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È USCITO NEL TERMINE PRBFISSORE 


| XIII VOLUME 


DELLA 


| ENCICLOPEDIA ITALIAN 


EDIZIONI ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI 


Quest'opera monumentale che, per la novità e varietà degli articoli, per la ricchezza delle il 
lustrazioni, per la magnificenza della stampa, non ha precedenti né concorrenti nel mondo edi 
toriale, conserva presso i lettori e gli associati anche il vanto di una perfetta regolarità nella 
sua pubblicazione. Questo XIII volume si raccomanda all’attenzione non solo dei competenti e 
dei tecnici, ma di chiunque ami tenersi al corrente delle ultime conclusioni della scienza, perché 
reca in forma nitida e piana 


un intero Trattato di Elettricità 


disposto in numerose voci che occupa uno spazio di 140 pagine e che col corredo delle appropriate 
illustrazioni non lascia più nulla a desiderare per un’agevole comprensione dell'importante materia. 
Ma anche in tutte l’altre sue parti il nuovo volume si presenta con particolari caratteri di sin- 
tetica efficacia nell'esposizione scientifica e di attraente bellezza formale. Costituirebbe per sé 
sola una meravigliosa monografia la completa descrizione de 


l'Egitto antico e moderno 
8 


a cui s'accompagnano accurate carte geografiche e piante topografiche, visioni di paese, ripro- 
duzioni di monumenti mediante incisioni in nero e tavole a colori. Così dicasi pure della re- 
gione EMILIA illustrata ampiamente nella sua importanza storica, culturale ed artistica. 

Una curiosità non trascurabile del volume è l'articolo che contiene 


la Storia delle Enciclopedie 

che giova a chiarire la superiorità di criterî con cui si è preparata la presente italiana su tutte 
le precedenti pubblicazioni del genere. Queste erano concepite a guisa di vocabolari, con una 
più o meno ampia illustrazione delle singole voci. L’italiana è una trattazione di materie logi. 
camente disposte: onde si ha l’aggruppamento di voci minori sotto un argomento che di ne- 
cessità le viene a comprendere. Con ciò si vede subito quale sia il metodo da seguire nella con 
sultazione dei volumi. 

Ogni volume fuori abbonamento L. 300 


I prezzi di abbonamento con pagamento rateale sono: 


INICASICRRM e Lodo Semestrales n n LL 490 In tre annualità .. .. .. .. L. 2150 
Memestitale sett. e 220 ANA N 840. In una sola volta .. .. .. » 6000 


Ogni richiesta va indirizzata a: 


Treves-Treccani-Tumminelli * Milano (I) * Via Palermo, 10-12 


SUMMARY OF THE MAY ISSUE, 1932 


A PREDELLA BY PAOLO UCCELLO, By MATTEO MARANGONI, PROFESSOR OF THE HISTO- 
RY OF ART IN THE UNIVERSITY OF PISA, WITH 13 ILLUSTRATIONS AND ONE COLOURED PLATE. 


Prof. Marangoni here publishes for the first time a predella belonging to the Church of San 
Bartolommeo at Quarata near Bagno a Ripoli, which in the figures and details reveals itself as 
the work of Paolo Uccello. He holds that the predella was painted between 1426 and 1432, and 
therefore in the artist’s still youthful period, yet at the same time he perceives therein the 
signs of Paolo’s inexhaustible originality, and of a greater maturity in respect to other of 


his works, still more gothic. 


THE LAST AND FINEST WORK OF PIER PAOLO DALLE MASEGNE, By SERGIO 
BETTINI, WITH 6 ILLUSTRATIONS. 


It is the tomb of Cardinal Pileo da Prata in the Cathedral of Padua, sculptured probably 
between 1402 and the beginning of 1403, and in it Pier Paolo reached a height to which he had 
rarely attained. The parts by him in the Venier monument in S.S. Giovanni e Paolo, and the 
tombstone of Margherita Malatesta at Mantua, are his other works of the last years, but in these, 
which yet confirm the attribution of the Paduan monument, there is most probably a shop colla- 


boration. 


DRAWINGS DONE IN PLAY AND PICTORIAL INCUNABULA BY GIAMBELLINO, 
BY GINO FOGOLARI, SUPERINTENDENT OF ART IN VENETIA, WITH 18 ILLUSTRATIONS. 


Some drawings found in the back of the polyptych of San Vincenzo in Santi Giovanni e Paolo 
in Venice, and some of those formerly in the Church of La Carità now reconstituted in the Galle- 
ria dell’Accademia, are placed by Dr. Fogolari in relation with the polyptychs themselves and with 
the predella of the altar of San Giovanni Evangelista also formerly in the Church of La Carità. 
He adduces new arguments in support of the attribution to Giambellino of those polyptychs, 
placing them in the decade between 1460 and 1470, thus succeeding in completely following 


the nascent art of the great Venetian painter. 


THE PAINTER FILIPPO DE PISIS, By CESARE BRANDI, WITH 16 ILLUSTRATIONS. 


Delineating the various aspects of the art of De Pisis, dr. Brandi sets in relief above all 
its marked Italian character, to which he attributes a great part of his success. The paintings 
of De Pisis have an almost musical essence which expresses itself in a special way in the still-life 


pieces. He is in substance a romantic painter in the most lyrical sense of the word. 


Il primato che la gran- 
de industria fonogra- 
fica possiede in fatto 
UIPIDPOCRUZIONENA ele Et LOnLoz 


suono si riafferma nel &L, 675 
“GRAMMOFONO” PORTATILE DI LUSSO 


“LA VOCE DEL PADRONE” 


di E A 


ineguagliabile per rendimen- S. A. N. del “ Grammofono ” 
to e finezza di lavorazione, MILANO - Galleria V. Eman. N. 39-41 

A ; TORINO - Via Pietro Micca N. 1 
meraviglioso per perfezione ROMA - Via del Tritone N. 88-89 
in ogni suo particolare. NAPOLI - Via Roma N. 266- 269 
Audizioni e Cataloghi gratis a richiesta Rivenditori autorizzati in tutta Italia. 


FRENCH PAINTING 


DISRA GIRA 


Assistente alla raccolta delle pitture del Louvre, 1 
Membro del Comitato dell'Esposizione francese 


Spia 
(CANALI 


La guida più completa e autorevole per apprezzare giustamente la recente 
MOSTRA DI ARTE FRANCESE, alla Royal Accademy di Londra, 


È quella che dànno 1 numeri del Decembre TORTE del (Gennaio 1932 del 


BURLINGION MAGAZINE 


Il migliore degli storici dell’arte francese, M. Paul Jamot, riassume in questi numeri, con semplicità e conci- 
sione, tutta quanta la storia della pittura francese dai Primitivi fino al 1900 (eccettuati solamente gli artisti 
viventi). Il testo è riccamente illustrato con figure in nero e a colori. Molti dei dipinti riprodotti erano esposti 
a Londra. — Questi due numeri speciali del BURLINGTON dànno agli studiosi il modo di conoscere pro- 
fondamente la pittura francese, e in particolare la memorabile mostra di Londra. — Il prezzo di 2s. 6d. per 
ogni numero (ss. per l'opera completa, 6s. con le spese postali), che è quello usuale del BURLINGTON, ha fatto 


sì che numerosissime siano state le ordinazioni; è quindi opportuno affrettarsi prima che i fascicoli siano esauriti. 


THE BURLINGTON MAGAZINE LTD. 


CONE ED INOS aSIAMESS'SEREET LONDON, SW. 


SOMMAIRE DU NUMERO DE MAI, 1932 


UNE PRÉDELLE DE PAOLO UCCELLO, PAR MATTEO MARANGONI, PROFESSEUR D’HI. 
STOIRE DE L'ART À L’UNIVERSITÉ DE PISE, AVEC 13 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE EN COULEURS. 


Le professeur Marangoni publie ici pour la première fois une prédelle appartenant à V'é- 
glise de San Bartolomeo a Quarata près de Bagno a Ripoli et qui, dans les figures et dans les 
LU se révèle l’oeuvre de Paolo Uccello. Il pense que le tableau a été peint entre 1426 et 
1432, donc dans la période juvénile de l’artiste, mais il y découvre en méme temps les signes 
de V’originalité inépuisable du peintre et d’une maturité déjà pius grande que dans d’autres ceu- 


vres plus gothiques. 


LA DERNIÈRE ET LA PLUS BELLE (EUVRE DE PIER PAOLO DALLE MASEGNE, 
PAR SERGIO BETTINI, AVEC 6 ILLUSTRATIONS. 


C'est la tombe du cardinal Pileo da Prata dans la cathédrale de Padoue, sculptée proba- 
blement entre 1402 et le début de 1403, et où Pier Paolo arrive à une perfection qu'il a rare- 
ment atteinte. Les parties du monument Venier qui sont de lui à San Giovanni e Paolo à Venise, et 
la pierre tombale de Margherita Malatesta, sont les autres ceuvres de ses dernières années, mais, 


tout en confirmant l’attribution du monument de Padoue, elles révèlent une probable collabora- 


tion d’atelier. 


ESQUISSES ET INCUNABLES PEINTS PAR GIOVANNI BELLINI, PAR GINO Foco- 
LARI, SURINTENDANT DES BEAUX-ARTS POUR LE VÉNETIE, AVEC 28 ILLUSTRATIONS. 


Quelques dessins trouvés sur le revers du polyptyque de Saint Vincent à San Giovanni e 
Paolo de Venise, et ceux qui se trouvaient autrefois dans V’église de la Carità et qu'on a recon- 
stitués à la Galerie de l’Académie, sont mis en rapport par M. Fogolari, avec les polypthyques 
mémes et avec le tableau de l’autel de Saint Jean l’Evangéliste, qui se trouvait lui aussi jadis è 
la Carità. Cet essai apporte de nouveaux arguments pour appuyer l’attribution de ces polyptyques 
à Giovanni Bellini, les placant entre 1460 et 1470, et réussit ainsi à suivre complètement V’art nais- 


sant du grand peintre vénitien dans son évolution. 


LE PEINTRE FILIPPO DE PISIS, PAR CESARE BRANDI, AVEC 16 ILLUSTRATIONS. 


En retragant les différents aspects de l’art de De Pisis, M. Brandi en met en relief surtout 
l’italianité, à laquelle il attribue en grande partie le succès du peintre. La peinture de De Pisis 
a une essence pour ainsi dire musicale, qui s’exprime d’une manière spéciale dans les natures 


mortes marines. Il est en substance un romantique, dans le sens le plus lyrique du mot. 
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NEI PRIMI QUATTRO FASCICOLI DEL XII ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


BernARD BerENSON: Quadri senza casa. - 


Il Trecento Fiorentino. IV, V. — Leo PLanIScIG: Maffeo Olivieri. — 


Vincenzo Gotzio: La chiesa di Santa Maria Maddalena a Roma. — Pietro ME Faaneo sco] o IA 
— Giuseppe Grrota: Il medaglione in cera del Granduca Francesco de’ Medici creduto ca Cpt sa mp ONT 
Santo: Costumi e gioielli del Dodecaneso e di Castelrosso. — Ro3ERTO PESI ALOE giovani hi Re = 
Pirro Marconi: Novità nell’Olimpieion di Agrigento. — Luic1 Braci: Un'altra opera di Muzio I iatore di 7 
stalli. — Virrorio Moscnini: Giorgio Massari, architetto veneto. — Craupe Rocer-Marx: Il Deer MESE i 
Segonzac. — Pericle Ducati: Una piccola erma bronzea del Museo di LEAD CRE CE SN 

vecchio di Verona. — Luicit GiuLet: La Mostra d’arte francese a Londra, -- CARLO Brocci: Il Palazzo della 5o- 


cietà delle Nazioni a Ginev 


Td 


Corrapo Pavorini: Il pittore Primo Conti. 


con 290 ILLUSTRAZIONI E 3 TAVOLE FUORI TESTO, 


LE VIREDER SAI 


nell’edizione del MDL a cura di CORRADO RICCI 


Prezzo di vendita dell’opera completa (quattro volumi) 


MILANO * TREVES - TRECCANI - TUMMINELLI * ROMA 


Lire 175,— 


Axel Munt 


he 


S. A. Treves-Treccani-Tumminelli 


Milano-Roma 


La storia di San Michele 


In-8, pp. 500 
In brochure L. 20 
Rilegato in tela L 30 


Quest'opera fortunatissima del celebre medico svedese, la quale fonde in 
mirabile sintesi artistica elementi di autobiografia, di romanzo, di rifles- 
sione filosofica, è la rivelazione di un grande scrittore che, come sempre, 
è diventato tale perché non si è proposto di esserlo. LA. ha scritto senza 
preoccupazione di tendenze e di suggestioni letterarie. Libera fantasia, 
schiettezza di cuore, ricca vena di umorismo, colorita descrizione di di 
versi paesi, e sopratutto dell’ardente vita mediterranea nell'isola di Capri, 
fervida esaltazione della bellezza, razionalismo scientifico, scetticismo e 
spirito di carità, conferiscono al libro una potente originalità. Questa 
prima traduzione italiana è condotta, con l'approvazione dell’A. sulla 27° 
edizione inglese. Sono già uscite 88 edizioni in America. Sono pubblicate 
o annunziate 14 traduzioni in lingue diverse. 
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Segretario di Redazione: UGO 0 J ETTI 


PIETRO PANCRAZI GIUSEPPE DE ROBERTIS 


Direzione ed Amministraz.: 


PALAZZO DELL'ARTE DELLA LANA - FIRENZE 
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Redattore: 


x 
Negli ultimi fascicoli sono stati pubblicati: RICORDI di Antonio Baupini, Marino Moret- 
‘ep > ITELQO 
SCRIFIT INEDITE di ALcssinoro Manzoni di ee 
Nicolini dei di SAGGI e ARTICOLI di GIUSEPPE ALBINI, Er- 
io Lai TORE ALLODOLI, SILVIO BENco, ALFREDO CASEL- 
ea e LA, EmiLio CECCHI, SrLvio D'Amico, GIUSEPPE 
; 3 (VARO, SARE ANGE- pe RosertIs, Gino Doria, FrancEScO FLORA, 
LINI, ANTONIO ANIANTE, AressaNnDRO BoNSAN- Concerto MarcHESsI, Domenico GruLiortI, MA- 
TI, Massimo BontempeLLI, Giovanni Bucci, RIO LABROCA, ATTILIO MOMIGLIANO, Pioro Mo- 
Bruno Cicocnani, DeLFINO CINELLI, GIOVAN- NELLI, Lorenzo Montano, EuceNIO MONTALE, 
NI Comisso, Eurrato De MicHELIS, Piero Piero Narpi, Fausto Nicorini, Pietro PAN- 
Ganpa, CarLo Linati, Arturo Loria, ALBERTO crazi, Giorcio Pasquari, Giuseppe PREZZO- 
Moravia, EnRrIco Pra, EnrIco SaccHeTTI, Br- LINI, Enrico Rocca, Lurci SaLvartorELLI, NA- 
NO SANMINIATELLI, Grani STuPARICH, Bona- taLino Sapecno, G. Titta Rosa, Pietro P. 
veNnTURA TeccHIi, Corrapo TUMIATI, ecc. Trompro, Manara VALGIMIGLI, ece. 


In ogni fascicolo uno scritto di UGO OJETTI 


Nel fascicolo di Maggio: 


LETTERE DI LORENZO DE’ MEDICI 
GIUSEPPE PREZZOLINI 
MONTI, PELLICO, MANZONI E FOSCOLO 
VEDUTI DA VIAGGIATORI AMERICANI 


ALESSANDRO BONSANTI: LA TABACCHIERA SMARRITA 


aLserTO consicLio: FRANCOIS MA URIAC coRRADO TUMIATI: AMBULATORIO 


PREZZI DI ABBONAMENTO: 
Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 70 - Per l'Estero L. 100 
Per sei mesi: Per l’Italia e le Colonie L. 35 - Per l’Estero L. 50 


Un numero separato L. 7 


Combinazione speciale: PEGASO e L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 200 - Per l'Estero L. 330 


Chiunque si associa all’ Enciclopedia Treccani, scegliendo una qualunque delle modalità di pagamento elencate in pro- 
gramma, riceverà 6° Pègaso ?? gratis per tutto il 1932, e ha diritto di detrarre dalla prima rata la somma di L. 70,— 
importo dell'abbonamento annuo alla Rivista, 


« Pègaso » è la più diffusa tra le riviste letterarie d’Italia e fra le più autorevoli in Europa. Vi 
collaborano i nostri scrittori più noti e più stimati e, tra i giovani, quelli che hanno già dato prova 
di originalità e di chiarezza, sia nelle opere d’immaginazione sia nelle opere di critica. S’occupa 


anche di musica, d’arte, d’archeologia, e segue e commenta tutti i fatti della cultura. 


Per tutto ciò che concerne la Direzione e lAmm. di “Pegaso” indirizzare al Palazzo dell’ Arte della Lana - Firenze 
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DAS 


SOMMARIO DEL V° FASCICOLO - ANNO XII 


MATTEO MARANGONI, professore di storia dell’arte all’Università di Pisa: Una predella di 


i ioni tavola a colori. 
Paolo Uccello, con 14 illustrazioni e una 


SERGIO BETTINI: L’ ultima e la più bella opera di Pier Paolo dalle Masegne, con 


6 illustrazioni. 


GINO FOGOLARI, soprintendente all’arte medievale e moderna per la Venezia: Disegni per 


gioco e incunabuli pittorici del Giambellino, con 28 illustrazioni. 


CESARE BRANDI: Il pittore Francesco De Pisis, con 16 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO : 


S. AURIGEMMA: Nuovo cratere a calice con la figurazione di Ifigenia in Tauride, con 10 illustrazioni. 

V. MARIANI: Intorno a una scultura in legno nel Museo di Palazzo Venezia, con 6 illustrazioni e una tavola a colori. 
R. FILANGERI DI CANDIDA: L’arco di trionfo d’Alfonso d’Aragona I, con 30 illustrazioni. 

WART ARSLAN: Una Madonna di Nicolò di Tommaso, con 2 illustrazioni. 

G. FIOCCO: Due nuovi Tiepolo, con 6 illustrazioni. 

A. PETRUCCI: Le acqueforti romane di G. B. Mercati, con 12 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si ricevono presso la Società Anonima TREVES - TRECCANI -TUMMINELLI: 
MILANO (111), Via Palermo N. 12 - ROMA (115), Via M. Caetani N. 32 - FIRENZE (2), Pal. dell’Arte della Lana 


e presso tutte le librerie della Società. 


ITALIA E COLONIE ESTERO 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione spedizione spedizione spedizione 
semplice raccomandata semplice raccomandata 
Abbonamento per J’annata in corso (XII). . ..../... L 150.— 157.50 200. — 21.652 
Id. con copertina in tela e oro per rilegatura . /./././... los 202.50 245.— 209 
Fascicoli separati dell’annata in corso Rot » 15. 15.65 20.— 21.50 
IMPORTANTE. — Le spedizioni NON RACCOMANDATE si intendono fatte a rischio del 


destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, COSÌ 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fase. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.— 


Altre annate fino alla X compresa id. L. 200, » 1992509065 » » L. 20.— 
Annata XI (di 19 fase.) dal giugno 1930 
al dicembre 1931: a fascicoli sciolti . . L. 300, » I » » L. 20.— 


Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . 


sileafa Cota Linde 


(Si aggiungano le spese di porto raccomandato). 
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i) La 


UNA PREDELLA DI PAOLO UCCELLO. 


L'arte di Paolo Uccello è, si può dire. 
ancora oggi un problema. E questo non solo 
dal lato della valutazione critica, — valuta- 
zione che è da rifare per la maggior parte 
degli artisti, considerato l’ indirizzo della 
storia dell’arte sino ad oggi prevalentemen- 
te filologico, — ma anche da questo lato 
filologico stesso. 

Questo problema, tra i più seducenti della 
storia dell’arte, ha in questi ultimi tempi 
attirato l’attenzione e l’interesse di varî scrit- 
tori sia dal lato puramente filologico, sia da 
quello puramente critico. 

Un fatto che ha ostacolato e ostacola tut- 
tora la valutazione dell’arte antica italiana è 
un certo timore, più o meno cosciente, di 
andare contro alla tradizione. È giusto che 
la tradizione eserciti questo ascendente e 
questo rispetto; essa è la voce che ha consa- 
crato la fama di un Giotto, di un Masaccio, 
di un Raffaello, di artisti cioè universal- 
mente noti. 

Quando però si tratti di artisti come Pao- 
lo Uccello, nome pressoché ignoto alle mas- 
se, allora non si può più parlare di tradi- 
«zione, perché in questo caso la tradizione è 
purtroppo ancéra quella consacrata dal Va- 
sari; e anche gli ammiratori del Vasari cri- 
tico vorranno concedermi che Paolo Uc- 
cello non era proprio l’artista più adatto a 
essere apprezzato e amato dallo storico are- 
tino; il quale infatti ce lo presenta quasi 
come un maniaco perdigiorno dietro la pro- 
spettiva, rivedendogli le bucce da uomo che 
la sapeva più lunga di lui. 

La tradizione critica vasariana che non 
vedeva in Paolo Uccello che il prospettico, 


tradizione di recente acutamente infirma- 
ta (0). è, secondo me, la ragione per cui la 
maggioranza degli studiosi d’arte è stata 
ed è tuttora ostile o diffidente ad accoglie- 
re nel numero delle opere del Maestro al- 
cune che sembrano contraddire al giudizio 
vasariano, e che sino ad ora erano state at- 
tribuite piuttosto a Domenico Veneziano o 
tutt'al più alla « scuola di Paolo Uccello. » 

Questa comoda scappatoia della « scuo- 
la » potrebbe rappresentarci l’indice di ti- 
midità della critica d’arte; con un po’ più 
di decisione, quante opere di scuola avreb- 
bero potuto gridare da tempo la loro pa- 
ternità, come in questi ultimi anni abbia- 
mo potuto vedere e come, credo, continue- 
remo a vedere sempre più, man mano che 
le conoscenze filologiche e le vedute cri- 
tiche si faranno più profonde e larghe, in 
questa disciplina che è, si può dire, ancéra 
giovane, se anche su artisti della forza di 
Paolo Uccello regna tuttora incertezza e di- 
saccordo. 

Intendo alludere a certe sue opere le qua- 
li, anziché mostrarci questo maestro come 
un prospettico, o almeno come un fioren- 
tino del suo tempo, cioè un contemporaneo 
di Brunelieschi, di Donatello e di Masaccio, 
ce lo rappresentano quasi come un appas- 
sionato seguace del gusto gotico interna- 
zionale. 

Già in passato volli far notare l’indipen- 
denza di Paolo da Donatello ‘, — da cui, 
per altri, egli dipende, — indipendenza la 
quale, oltre che dalla inconciliabilità stili- 
stica, mi pare anche storicamente provata 


dall’incomprensione dello scultore fioren- 
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tino verso le opere di Paolo da lui giudi- 
cate « cose che non servono se non a que- 
sti che fanno le tarsie. ) 

Ma se si esaminano anche le opere sue ca- 
pitali e indubbie, come gli affreschi del Chio- 
stro Verde o la tarda predella di Urbino, mi 
pare che le sue simpatie gotiche facciano 
tutti i momenti capolino attraverso le più 
belle intenzioni prospettiche. 

Lasciamo pure andare le scene della Crea- 
zione, per me sicuramente attribuibili a 
Paolo ma per altri no, dove nella Crea- 
zione di Adamo si nota chiaramente il dis- 
sidio tra l'Eterno goticamente fiorito e Ada- 


mo masaccescamente sommario; ma nel Di- 
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luvio stesso quanti accenti gotici aron scap- 
pano via irresistibili dalla mano di questo 
nostalgico? Guardate le mani di quasi tutte 
le figure e specialmente dei due nuotatori e 
delle due più masaccesche, cioè quella bel- 
lissima di Noè affacciato all’Arca e Valtra 
dell’uomo in piedi sotto di lui, e vedrete 
tuttavia delle mani affilatissime e allungate 
d’una eleganza e sensibilità gotica degna di 
un Gentile o di un Pisanello (pag. 330). 

E tutte le figurine della predella di Ur- 
bino mi sapreste un po’ dire che cosa ab- 
biano di masaccesco, di prospettico, di rina- 
scimentale; quelle graziose figurine di fiaba 


che sfiorano la terra con piedi di bambagia, 
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che tengono le cose con manine da pupazzi; 
quei soldati dall’aria di educande che bal. 
bettano la parte, o quei cavalieri che fanno 
ai soldati? Vien fatto di trasecolare quando 
poi si legge nel Cavalcaselle che in queste 
storie le figure, benché i tipi e le forme 
sieno sempre varî, restano tuttavia « una fe- 
dele imitazione del vero » e « parecchie fi- 
sure sembrano ritratti ») (pagg. 331 e 332). 

Tanto poteva rendere ciechi il vecchio pre- 


concetto dell’imitazione della natura, an- 


LA PROFANAZIONE DELL’OSTIA (PARTICOLARE). 
DUCALE. 


cor oggi, del resto, sempre latente, ai danni 
dello stesso Paolo Uccello. 

Anche in Paolo invece, come in tutti i 
grandi stilisti, le fisionomie non sono mai in- 
dividuali, ma tipiche, come naturale conse- 
guenza della funzione unitaria dello stile. 

Queste figurine, dunque, sono talmente 
astratte dalla realtà e così nuove che non 
hanno niente in comune non dico con Ma- 
saccio o Fra Filippo, ma neppure con quel 


supposto esponente di tutte le immaterialità 
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che è l’Angelico. Esse sono, caso mai, sorelle 
spirituali di quelle altre di Gentile e del Pi- 
sanello, che Paolo aveva veduto nel Veneto, 
e di Masolino; al quale Paolo mi pare possa 
essere avvicinato come « caso. )) 

Sicuro: a me pare che il caso Masolino si 
possa avvicinare al caso Paolo Uccello per 
il fatto che ambedue rappresentano un fe- 


lice, altissimo compromesso. 
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Gotici per temperamento e per educazio- 
ne, essendo nati in pieno « stile internazio- 
nale », hanno ambedue dovuto subire la pro- 
va di Masaccio, ed ambedue non hanno 
creato le loro opere più personali che quan- 
do, insomma, si sono sentiti liberi da questa 
soggezione: Masolino a Castiglion di Olona, 
e Paolo Uccello in certe opericciole che an- 


che il Vasari c'informa aver egli dipinto in 
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gran quantità «... per vani di lettucci, letti 
ed altre cose, piccole. » 

Sono appunto queste invece che la critica 
tradizionale tende più o meno ad eliminare 
dal novero delle opere sicure di Paolo Uc- 
cello. 

Di queste opere secondarie di Paolo la 
più importante è la famosa Caccia di Ox- 
ford che Adolfo Venturi attribuisce alla 
scuola del maestro ©) e che il Van Marle du- 
bita possa essere di lui‘*. 

Questo stesso autore scrive che questa 
Caccia, avendo fatto certamente parte di un 
cassone, non fu molto curata da Paolo nei 


particolari, e che ad ogni modo si può diffi- 


PAOLO UCCELLO: CACCIA NOTTURNA (PARTICOLARE). 
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cilmente considerarla come una delle opere 
più fini del Maestro. 

A parte che a me pare, invece, — e non 
son certo solo, — una delle opere più rea- 
lizzate di Paolo, non capisco come il Van 
Marle possa giudicarla un’opera trascurata 
e dubitare della sua paternità, quando poi 
subito dopo lo stesso scrittore giustamente 
apprezza e attribuisce a Paolo quella Cro- 
cifisstone, ripubblicata anche qui in « De- 
dalo » ‘, dove alcuni particolari sono egua- 
li ad altri della Caccia di Oxford. Il profilo 
del san Giovanni, per esempio, a bocca spa- 
lancata e nasetto in aria, è proprio eguale 


agli altri del gruppo dei quattro cavalieri 


della Caccia, dove si può scegliere tra un 
ricco campionario di mani da poter appaia- 
re con quelle della Crocifissione (pagine 
333 e 334). 

Profili e mani dello stesso stampo incon- 
fondibile si ritrovano poi nella predella di 
Urbino che nessuno, ch'io sappia, ha mai 
pensato a togliere dalle opere autentiche di 
Paolo Uccello. 

C'è però nella Caccia la selva, l’argo- 
mento forte per gli affezionati a questo cri- 
terio tradizionale. Ma io non vedo proprio 
perché si debba disturbare Brunellesco e 


Masaccio per cose che non li riguardano. 
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Che cosa c'entra, domando io, la prospet- 
tiva fiorentina, lineare, razionale, classica, 
con questa coloristica, fantastica, romanti- 
ca? Anche questa selva non è un prodotto 
fiorentino, ed è piuttosto della razza di quel- 
le che miniavano i fratelli de Limbourg 
o dipingevano più tardi i Van Eyck; o, se 
non ci si vuol scomodare ad andar tanto 
lontano, è nello spirito senese di certi paesi 
deliziosi di Lorenzo Monaco e seguaci, — 
come la stupenda Tebaide degli Uffizî che 
ha certe frappe simili a queste di Paolo, — 
ed è sempre un prodotto più o meno di- 


retto di arte gotica. 


PAOLO UCCELLO: LA TEBAIDE (PARTICOLARE). FIRENZE, 
GALLERIA DELL’ACCADEMIA (fot. Soprintendenza all'arte). 


Le altre opere secondarie su cui regna 
ancora l’incertezza degli intenditori sono le 
due storie di San Giorgio e il drago delle 
collezioni André e Lanckoronski; la Croci- 
fissione già citata e sei Ritratti di gentiluo- 
mini e di dame appartenenti al Museo di 
Chambéry e alle collezioni private Rocke- 
feller, Duveen, Lehman, Gardner e Bachel?. 
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Questi ultimi cinque ritratti sono stati 
dati anche a Domenico Veneziano; e se per 
i tre primi posso anche capire l’indecisione, 
per gli ultimi due di donna non so come si 
possa essere incerti tra Domenico e Paolo 
Uccello. Chi all’infuori del nostro artista 
poteva raggiungere la stupefacente astrazio- 


ne, la poesia lineare, — altro che prospet- 


PAOLO UCCELLO: STORIA DI NOÈ (PARTICOLARE). FIRENZE, 
SANTA MARIA NOVELLA. 


tiva! — del profilo indicibilmente sensitivo 
di questi due raffinati prodotti della più raf- 
finata razza del mondo al principio del ’400? 

Un’altra opera poco nota, per quanto da 
qualche tempo esposta alla Galleria della 
Accademia di Firenze come di scuola di 
Paolo Uccello, è una tela rappresentante 


scene della vita di santi monaci, opera che 


Carlo Gamba ebbe il merito di illustrare 
più di vent'anni fa, traendola dall’oscurità 
dei depositi delle Gallerie fiorentine ©). 
Quest'opera, forse anche perché mal vi. 
sibile per la patina del tempo, era sfug- 
gita sino ad oggi all’interesse degli studiosi 
venuti dopo, quand’ecco che il dottor Wi- 


lhelm Boeck la riporta alla ribalta procla- 
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mandola opera giovanile dello stesso Paolo 
Uccello ‘9, 

Assai meglio del Boeck, che si limita più 
che altro a fredde constatazioni e raffronti 
morelliani, il Gamba aveva, sin da allora, 
notato i pregi di questo dipinto: «la spon- 


taneità dei movimenti, delle espressioni e 
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della ingenua sicurezza con la quale sono 
eseguiti i panneggi, gli animali, le nuvole e 
altri particolari. » Col sottile senso intuitivo 
e col gusto che lo distinguono il Gamba 
aveva sentito di trovarsi dinanzi ad un’ope- 
ra d’arte non comune; ma, più dell’istinto, 
egli aveva, mi sembra, ascoltato la ragione, 
che gli ricordava la vecchia tradizione pan- 
prospettica vasariana e che gli faceva notare 
«la disposizione non bene equilibrata delle 
varie parti... le figurine sparse nelle loro oc- 
cupazioni, eseguite con sapiente esattezza e 
mosse col sentimento dell’azione che com- 
piono ma... con l’apparenza piuttosto d’om- 
bre che di persone reali. » Ma nella Caccia 
di Oxford. ma nella predella di Urbino le 
figure non sono forse altrettanto astratte 
dalla realtà, così da sembrare personaggi 
di fiaba piuttosto che « persone reali »? 

Se oggi il Boeck ha potuto, secondo me, 
concludere meglio del Gamba, che scriveva 
nel 1909, è soltanto per il fatto che il pri- 
mo scrive oggi che il preconcetto prospettico 
vasariano tende a essere superato per V’attri- 
buzione di nuove opere da esso discordanti 
e per l'affermazione di nuove viste critiche. 

Per parte mia debbo dire che, dopo un 
lungo, amoroso esame di quest'opera, sono 
rimasto, oltre che ammirato, convinto di es- 
sere alla presenza di un lavoro del Maestro. 

Anche il Boeck nota giustamente la bel- 
lezza e la novità del gruppo dei flagellanti 
intorno al Crocifisso (pag. 335), chiedendo- 
si quale altro artista nell’ambito di Paolo 
avrebbe potuto concepire una cosa simile. 

To poi sono rimasto colpito dalla scena 
della predica, dove il santo predicatore ri- 
chiama subito alla mente l’altra bellissima 
testa di Noè sacrificante nel Chiostro Verde; 


e dove ho ammirato alcune teste di monaci 


PAOLO UCCELLO: 
BAGNO A RIPOLI, CHIESA DI SAN BARTOLOMMEO A QUARATA. 


assistenti, di una vita così intensa che sol- 
tanto un artista della forza di Paolo poteva 
darci (pagg. 336 e 337). 

Ma la cosa che più mi ha colpito è la 
fantastica novità con cui nell’alto del qua- 
dro è rappresentato un temporale. Anche il 
Gamba aveva acutamente notato « l’immi- 
nente tempesta che par dipinta con spirito 
moderno » e il Boeck si era invece limitato 
a vederci « piccole nuvole simili a quelle di 
uno shrapnel. » 

Si vedono, dunque, in mezzo ai campi 
coltivati a zone regolari e su per la collina 
del castello, numerosissimi cipressi, tutti for- 
temente piegati nella stessa direzione dalla 
bufera, rappresentazione, ch'io sappia, ve- 
ramente insolita, se non unica, in un arti- 
sta fiorentino di questo tempo. Nel cielo si 
vede a sinistra una microscopica testina di 
genio che soffia in direzione dei campi, men- 
tre nell’alto in faccia le nuvole vanno for- 
mando un vero ciclone, simile, ma più dram- 


matico, a quello che si vede nel San Gior- 


SAN GIOVANNI IN PATMOS. PARTICOLARE DELLA PREDELLA, 


gio Lanckoronski. Intorno poi alla testina 
simboleggiante il vento si riesce a scorgere 
una spirale concentrica di nuvole a mar- 
gini esterni seghettati, eguale, per quanto 
assat meno visibile, all’altra, chiarissima, 
che si vede proprio sopra la testa dello 
stesso San Giorgio (pag. 338). 

Il riscontrare nelle due opere questo stes- 
so identico particolare, così secondario e 
così, d’altra parte, originale anzi unico, mi 
pare una prova decisiva che la tela della 
Tebaide è della stessa mano del San Gior- 
gio; opera questa che i più, ormai, ricono- 
scono come lavoro di Paolo Uccello. Non 
credo che sia mai stato notato né questo 
modo così originale e fantastico di rappre- 
sentare i vortici delle nuvole, né il fatto 
strano ma indiscutibile che essi ricompaiono 
tali e quali ripetutamente nel magnifico di- 
segno di Leonardo per la Battaglia di An- 
ghiari che si conserva a Windsor; motivo 
che Leonardo mostra di aver preso diretta- 


mente da questa o da altre opere consimili 
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di Paolo; e magari dal Diluvio stesso, quan- 
do se ne potevano forse ancéra distinguere 
dei particolari come questo. 

Dopo quanto si è visto si può pensare che 
Giovanni di Francesco, il « Maestro del po- 
littico Carrand », possa essere l’autore di 
questa Tebaide come altri ha proposto 010)? 

Non mi pare che si possa pensare a lui, 
tanto squisito ma arido e muto, quanto que- 
st’opera è invece rude ma viva ed eloquente. 

Se questa Tebaide appare oggi un po’ sco- 
lorita, se ne devono incolpare le vecchie 
vernici ingiallite che tendono anche a spe- 
gnerne le luci, qua e là balenanti disordi- 
natamente, come disordinata è la composi- 
zione della tela; carattere anche questo, 
come è stato dimostrato !!), proprio del no- 
stro artista, sempre combattuto, si direbbe, 


tra la fantasia e la ragione, 
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Del resto, a spiegarci più positivamente 
certe figure discordanti dalle altre, come il 
monaco stranamente affannato dietro al so- 
maro, così simile al san Francesco della 
Crocifissione Van Marle, si potrebbe an- 
che ammettere ciò che vedo finalmente af- 
fermato dal Valentiner, che cioè le opere 
d’arte del Rinascimento spesso non sono 
opere personali di un solo maestro, ben- 


sì il risultato della collaborazione di sco- 
lari (12), 


Ed eccoci finalmente giunti all’opera an- 
cora completamente inedita, che mi premeva 
di far conoscere, parendomi una delle cose 
più rare e squisite della pittura fiorentina 
del tempo (tav. a colori e pagg. 339 a 342). 

Si tratta di una predella o gradino d’al- 
tare appartenente alla chiesa di San Bar- 
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tolommeo a Quarata nel Comune di Bagno 
a Ripoli (Firenze); secondo il Carocci (che 
l’attribuisce alla scuola dell’Angelico) «avan- 
zo certo dell’antica ancona dell’altar mag- 
giore )» (13). Lo stesso autore, nel 1888, la ca- 
talogava nello schedario come « pregevolis- 
simo frammento. » E già prima, nel 1864, 
il precedente ispettore della Soprintenden- 
za, il Rondoni, inventariava il solo gradino 
d’altare senza far cenno della tavola. 

Questo gradino è decorato da tre pan- 
nelli dipinti; nel centrale l'Adorazione dei 
Magi, in quello di destra due Santi ingi- 
nocchiati, nell’altro di sinistra San Giovan- 
ni in Patmos. 

Basta avere appena in mente la Caccia 
di Oxford e la predella di Urbino per es- 
sere subito colpiti dall’assoluta eguaglian- 


za di certe figure e di certi particolari. 
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Prima di tutto il bosco, che specialmente 
nel pannello di destra è perfettamente egua- 
le a quello della Caccia; con lo stesso iden- 
tico modo di fare i fusti, i rami, la frappa 
con le foglie biforcute, serrate a mazzo, dal 
quale ne emergono alcune in luce, come le 
dipinge sempre Paolo, persino nel Diluvio; 
le stesse identiche erbe a lisca di pesce, al- 
ternate con fiori a chiodo, tutte cose che si 
ritrovano identiche, non solo nella predella 
di Urbino (pagg. 331 e 332), ma anche nel 
fondo in alto della Battaglia degli Uffizî, che 
osservato attentamente da vicino rivela, a 
dispetto del sudiciume che lo nasconde, inso- 
spettati, amorosi, minuti particolari, degni 
della stessa mano che ha dipinto la Caccia; 
questi stessi alberelli e queste stesse erbe si 
ritrovano pure nella Yebaide dell’Accademia 
e nella Crocifissione (pagg. 335, 336 e 333). 


341 


PAOLO UCCELLO: 


L’altra somiglianza impressionante è fra 
le figure del gruppo dei due Re magi e 
quelle della predella di Urbino; come que- 
ste fiabesche e senza peso, con quelle ma- 
nine e quei piedini già notati, con quei na- 
setti pungenti e quei menti scarsi. Il cavallo 
poi, vivacissimo nell’atto di impuntarsi, è 
talmente simile agli altri di Urbino che 
persino il morso ha la stessa placca qua- 
drata, egualmente lumeggiata (pag. 332). 

E il Re coperto di turbante e di ampia 
veste gallonata non diventerà l’omino sbhi- 
lenco dinanzi alla chiesina nella Tebaide, 
quando si sarà spogliato di quelle vesti per 
lui troppo gravi (pag. 335). E non sarà 
sempre lui che ora vestirà l’abito di pelle- 
grino nel santo inginocchiato del pannello 
di destra, mentre l’altro santo accosto a lui 
pare smontato allora da uno dei cavalli del 
corteo urbinate? 

E chi, all’infuori di Paolo, avrebbe po- 
tuto darci una figura così piena di grandezza 
morale, e perciò anche figurativa, come il 
San Giovanni del pannello di sinistra? 
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Anch’egli dovrà poi sostenere un’altra 
parte, prostrandosi come Re a baciare i 
piedi del Bambino Gesù; ma anche in que- 
sta le sue qualità di eccellente attore non si 
smentiranno, e si subordineranno docil- 
mente a comporre, insieme alla Vergine e 
al Bambino Gesù, il più bel pezzo di tutta 
la predella, un motivo di primissimo ordine. 

Mi pare evidente che questo gruppo è 
composto sul ricordo dell’altro della pre- 
della di Masaccio ora a Berlino; a meno che 
si voglia pensare che ambedue, — come 
quello nel tondo dello stesso museo, oggi 
sospettato di Domenico Veneziano, — non 
derivino da qualche motivo gotico; tanto in 
tutti e tre l’insistenza del profilo tradisce 
un’intenzione compositiva lineare. 

Dei tre gruppi oserei dire che il più rea- 
lizzato come sintesi di forma e contenuto è 
proprio questo della nostra predella; che 
una volta di più ci persuade essere opera 
d’artista di prim’ordine. Il fluire dolcemente 
ritmico, dalla testa della Madre al Bambino, 


al venerando vegliardo prostrato ai loro pie- 
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GIOVANNI DI FRANCESCO: ADORAZIONE DEL BAMBINO GESU’ 


(PARTICOLARE). 


di, compone le tre figure in un serrato grup- 
po triangolare di calma armonia, ben supe- 
riore agli altri due sopracitati. Il perfetto 
profilo della Vergine è parlante come l’altro 
del san Giovanni in Patmos, o come al- 
cuni di quei monaci della Tebaide dell’Ac- 
cademia; il Bambino Gesù è pieno di gra- 
zia e di idealità, e la testa del vegliardo, 
così giustamente atteggiata, è di una lar- 
ghezza ammirevole nel perfetto profilo del 
cranio spianato dalla luce. La sua maestosa 
barba conica, eguale a quella del San Gio- 
vanni nel pannello vicino, si innesta alla 


sfera del capo come nel San Benedetto, nei 


KARLSRUHE, GALLERIA. 


riesumati affreschi del chiostro di San Mi- 
niato a Firenze 04. 

Non così felice è la figura di san Giu- 
seppe seduto su di un basto, situato, come 
nella predella di Masaccio, dietro alla Ver- 
gine ed eguale a quello; nuovo indizio della 
dipendenza di queste due opere. La figura 
è nello stesso atteggiamento pensieroso che 
il san Giuseppe nella nota Adorazione del- 
la Galleria di Karlsruhe, di Giovanni di 
Francesco, al quale qualcuno vorrebbe pu- 
re attribuire la predella di Quarata; ma 
la qualità stilistica è, come ho già detto 


avanti, così diversa nei due maestri che non 
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può dar luogo a incertezza fra di loro (pa- 
gina 345). 

Basterebbe guardare le erbe del prato, 
la frappa dell’albero, gli animali della ta- 
vola di Karlsruhe, gli stessi strani freghi di 
pennello sul terreno, così caratteristici di 
Paolo, tutte cose che Giovanni di France- 
sco imita con una precisione esasperante, 
per sentire invece sempre più la distanza 
e la differenza tra questo mondo arido, 
metallico, di filigrana, e la larga umana 
visione di Paolo, persino nei minimi par- 
ticolari. 

Non finirei più di indugiarmi sulla pre- 
della di Quarata per far notare ancora la 
sensibilità delle mani e dei piedi di quelle 
figure, e specialmente le mani e i piedi del 
San Giovanni in Patmos, affilati e sensi- 
bili come Paolo usa sempre farli. 

Il santo sta inginocchiato sul terreno, ai 
margini del quale si intravedono degli al- 
beri col solito caratteristico fogliame. Nel 
cielo burrascoso si muovono nuvole tempo- 
ralesche, di tale modernità di impasto e di 
tocco che da prima mi parvero aggiunte 
post-cinquecentesche, ma che il confronto 
con le altre della Tebaide dell’Accademia e 
la prova tecnica mi hanno assicurato essere 
coeve a tutto il restante dipinto. 

Queste novità dell’arte di Paolo ce ne mo- 
strano l’inesauribile originalità e lo ravvi- 
cinano veramente, come per altri lati alcuni 
hanno già detto, a quell’altro magico artista 
che è Leonardo: ambedue spiriti specula- 
tivi, all’atto della creazione operano il mi- 
racolo di trasfigurare in pura fantasia la co- 
gnizione scientifica stessa. 


Mi resterebbe a parlare del colore di que- 


sta predella, fatica ingrata e spesso inutile, 
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data la irrazionalità del colore, tanto me- 
no della forma traducibile in parole; fa- 
tica da cui mi libererà la tavola in tricro- 
mia, sempre più fedele della parola, se 
non altro perché rende possibile la visione 
simultanea, questa felice ed efficace risorsa 
della pittura, che tutte le altre arti le deb- 
bono invidiare. 
L’armonia coloristica, come vedete, è 
dolce, serena, luminosa; con effetti di luce 
che nel farsetto del più giovane dei tre Re, 
azzurro a lumeggiature di zolfo e ombre 
di lacca rossa, o nel cavallo grigio-perla 
variegato dal celeste dei finimenti si accor- 


dano con la virtù coloristica di Paolo. 


ì 


A quale periodo dell’attività dell’artista 
questa predella potrebbe appartenere? Se 
si deve credere che il gruppo della Vergine 
col Bambino e del Re adorante derivi dal- 
l’altro simile di Masaccio, la predella di 
Quarata non può essere anteriore al 1426; 
e potrebbe essere collocata tra questa data 
e le tavole della Battaglia di San Romano 
che sono del 1432, considerando la mag- 
giore maturità e forza di queste opere. Ad 
ogni modo, parrebbe certo trattarsi di la- 
voro giovanile, ma più maturo della Cac- 
cia di Oxford, tanto più gotica, dove non 
esiste un cavallo piantato e scorciato con 
tanta sicurezza come questo della nostra 
predella, oltre tutto, più ricca di intenzioni 
prospettiche e volumetriche. 

Ma fare assegnamento sulla costanza de- 
gli artisti e di Paolo in ispecie è, natural- 
mente, chiedere l’impossibile. Come è pos- 
sibile infatti fidarsi della sua, quando, dopo 
aver fatto così bene all'amore con le nuove 
idee di e di 


Chiostro Verde, lo vediamo poi da vecchio 


Brunelleschi Masaccio nel 


nella predella di Urbino tornare a essere 


sedotto dalla poesia fiabesca e romantica 
della tradizione gotica? 
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L'ULTIMA E LA PIÙ BELLA OPERA 
DI PIER PAOLO DALLE MASEGNE. 


Ogni artista, in momenti successivi della 
sua Vita, tocca diversi gradi della scala 
espressiva, che non è detto debbano essere 
necessariamente sempre più alti. Si dice che, 
se vè uno sviluppo in un artista conse- 
guente, esso è quasi del tutto tecnico; e che 
le sue opere ultime ci sembrano spesso più 
mature soltanto perché sono espresse con 
mezzi, che caratterizzano un momento più 
tardo nel cammino generale dell’arte; e che 
quindi è illusorio il voler cercare una linea 
esteriore di sviluppo in una personalità ar- 
tistica. Certo, poiché, nell’arte come nella 
vita, la personalità umana non ha un solo 
aspetto, ma mille, ogni volta che, a distanza 
di tempo, le si riannodano i legami con un 
ambiente dove prima s’è svolta, essa ricomin- 
cia quasi automaticamente e senz’accorger- 
sene a riprendere le antiche vesti, come se 
gli intervalli di tempo e d’esperienza fossero 
misteriosamente aboliti. Questo fenomeno, 
che porta appunto a negare ogni sviluppo, 
e sconcerta lo storico di tendenze tainiane, 
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è stato chiamato «ritorno ) impropriamente, 
perché, s'anche l'artista può rifare in cerio 
modo la propria via, non ricalca mai le pe- 
ste primitive; così che la figura del suo mò- 
versi può essere paragonata non ad un cer- 
chio che si chiude, ma ad una spirale che si 
svolge. Verso la fine della sua vita attiva, 
generalmente, l’artista restringe le volute di 
questa spirale. Allora si fa più frequente in 
lui il meno evitabile dei plagi, il plagio di sé 
stesso ; allora i luoghi comuni vengono quasi 
necessariamente sotto il suo pennello, o il 
suo scalpello, anche s'egli è un grandissimo, 
come una certa specie di banalità viene ine- 
vitabilmente, quand'è il suo tempo, alla boc- 
ca delle persone più sagaci. Ma ormai l’arti- 
sta ha conquistato la sua convenzione espres- 
siva; ha scoperto la legge, la formula del suo 
dono incosciente. E quel che ha perduto in 
vivacità di fantasia, in ricchezza di imma- 
gini, di moti, d’impulsi creativi l'ha guada- 
gnato in sottigliezza, in industriosa capacità 


di sfruttare il proprio materiale espressivo. 
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Perciò l’ultimo periodo della vita d’un crea- 
tore è spesso impiegato tutto a riconqui- 
stare e a mettere in valore ciò che, nel pri- 
mo, era stato allegramente gettato al venio. 
Tanto è vera l’affermazione di Baudelaire 
che lo studiato, il voluto, quel che oggi si 
direbbe intellettualistico, entrano, nel com- 
porre l’opera d’arte, in misura eguale delio 
immediato, del percettivo, di quel che oggi 
si direbbe intuitivo, che è proprio nel suo 
periodo finale, ruminante, che spesso l’arti- 
sta ci dà le sue opere più belle (se la bellezza 
è anche misura ed armonia) perché più pie- 
ne, più equilibrate, più raffinate; così per- 
fette, dolci, gonfie di succo, come un buon 
frutto maturato nel sole. Spesso, non sem- 
pre; a seconda della vitalità dell’uomo. 
Vitalità non esausta dal tempo dovette 
aver Pier Paolo dalle Masegne, se poté 
darci, proprio sulle soglie della morte, il 
suo capolavoro finora ignorato: la tomba del 
cardinale Pileo da Prata nella Cattedrale di 
Padova (pag. 349). Non certo, anche nella 
vita, i due fratelli scultori, famosissimi a’ 
loro tempi, dimostrarono mai di non essere 
presenti a sé stessi con tutti i loro spiriti 
vitali. Sensuali, attaccabrighe, astuti, capaci 
di farsi pagare ad usura, ma lavoratori in- 
stancabili e perfetti, io mi raffiguro Jaco- 
bello e Pietro Paolo in due paia d’irrequieti 
occhi vivissimi, su due corpi atticciati come 
quelli dei santi ch’essi scolpirono, e somi- 
gliantissimi tra loro come la loro arte. 
Nacque, questa, nella bottega veneziana 
di Andriolo de Sanctis, di cui essi dovettero 
essere i migliori scolari, e non destinati, per- 
ciò, a rimanere molto tempo con lui. An- 
driolo era un uomo della vecchia genera- 
zione; provinciale, ostinato a pronunciare 
con l’accento bizantino calmo, cadenzato in 
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ritmi irrilevanti, le parole rapide, vive e 
schiette che gli aveva insegnato Giovanni 
Pisano. E i dalle Masegne, invece, volevano 
imparare ad esprimersi in questa parlata più 
franca; e quando la risentirono a Venezia, 
con tanta forza di sincerità, di spontaneità, 
di necessità interiore da Nino d’Andrea da 
Pontedera, il grande erede di Giovanni, as- 
sai probabilmente i due fratelli lasciarono 
la bottega d’Andriolo, per mettersi con l’af- 
fascinante portatore del nuovo verbo. 

Se mancano le notizie documentarie ‘! 
sulla prima attività dei dalle Masegne, di 
tendenze innovatrici strane per l’ambiente 
culturale e artistico dov'erano nati e cre- 
sciuti, la Madonna incoronata, al centro del- 
la grande pala marmorea di San Francesco a 
Bologna, ha bene l’arguto sorriso inconfon- 
dibile delle Vergini di Nino Pisano; e l’allen- 
tarsi delle vesti di cui si cingono que” santi, 
che ne fa vivamente sentire l’urgere delle 
membra muscolose al di sotto, è certo an- 
ch’esso dovuto al reattivo semplificatore del 
grande toscano, che discioglie lo spumeg- 
giare dei ricci gotici in un piano fluire delle 
forme essenziali. Seguirono i dalle Masegne 
come aiuti Nino, quand’egli partì da Ve- 
nezia? 

Nino subito morì; i due veneziani fecero 
parte per sé stessi. In breve la fama della 
loro arte divenne così alta e diffusa, ch’essi 
furono chiamati a lavorare a Mantova, a 
Bologna, a Milano. Scolpivano con una forza 
inconsueta, traevano un vivace senso reali- 
stico, forse, come volle il Venturi, da esempi 
nordici, certo dal loro carattere maschio, 
acuto; s'avviavano a superare il ridondante 
decoro gotico lungo la scia del Pisano. 

L’arte loro non nutrì, però, la fiamma del 
rinascimento. Fu un poco come quella del 
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E: MONUMENTO FUNEBRE A PILEO DA PRATA. 


PIER PAOLO DALLE MASEG 
PADOVA, DUOMO, 


Pisanello: frutto pieno, magnifico, ma d’una 
epoca declinante al tramonto. La loro forza 
espressiva consisté nel rendere più conscio, 
più equilibrato e men crudo il realismo che 
acciglia le statue della cattedrale di Reims, 
piuttosto che nell’infondere nelle loro crea- 
ture il soffio che spalanca gli orizzonti d’un 
nuovo mondo davanti agli eroi che guardano 
con occhi fermi dalle nicchie d’Orsanmiche- 
le. Perciò, malgrado certe simiglianze este- 
riori e certi particolari d’origine nordica, che 
forse per mezzo loro passarono nel senese, 
educato a Firenze e fiorente a Bologna, Ja- 
copo della Quercia, io non credo si possa 
derivare l’arte di questo, nemmeno per par- 
ticolari secondari, — che non esistono in lu, 
perché in artisti della sua grandezza non 
esistono particolari secondari, — dall’arte 
dei due fratelli veneziani; sebbene egli non 
sia insensibile alla forza rude dei Profeti, 
scolpiti a San Petronio dai masegneschi che 
ivi lo precedettero (cioè, s'intende, della 
facciata), e sebbene egli sia forse, tra i 
grandi artisti del suo tempo, quegli che più 
ama fondere nel proprio crogiuolo elementi 
gotici accanto ad elementi della nuova arte, 
per poi colarli insieme negli stampi d’una 
creazione, oltre ogni limite di tempo e di 
spazio, supremamente bella. 

La scultura di Jacobello e di Pier Paolo 
dalle Masegne rimane pur sempre di carat- 
tere trecentesco. La sua espressività è forte, 
ma uniforme. Difficile assai è distinguere i 
suoi prodotti nel tempo, riconoscere quale 
vien prima e quale dopo, senza l’appog- 
gio esteriore dei documenti. E ancòra più 
difficile è lo sceverare, nelle opere firmate 
dai due fratelli, quelle parti che spettano 
all’uno, da quelle che spettano all’altro di 


essi. Non mancarono vari tentativi in quesio 


senso; cito, tra gli altri, quello del Supino, 
che, nello studiare la pala in San Francesco 
di Bologna, distinse due mani: all’una attri- 
buì gran parte della tavola, caratterizzan- 
dola come portata ad eseguire figure allun- 
gate, poco corporee, poco fortemente espres- 
se, insomma, goticheggianti, vicine ad An- 
driolo; all’altra diede l’Incoronazione cen- 
trale e quell’altre figure che presentano mag- 
giore rudezza, più forte individuazione, e ac- 
cusano una più decisa tendenza prerinasci- 
mentale. Quale delle due mani è di Jaco- 
bello, quale di Pietro Paolo? Non si può 
dirlo, solo è permesso congetturare. Tra le 
migliori opere e le più note, dovute alla col- 
laborazione de’ due scultori, tra la pala mar- 
morea, cioè, di San Francesco a Bologna e 
le statue dell’iconostasi di San Marco a Ve- 
nezia, quest’ultima solo di qualche anno 
posteriore alla prima, v'è una differenza 
che fu notata da tutti. A Bologna prevale 
la grazia sulla forza, a Venezia trionfa in- 
vece la rudezza espressiva. Si direbbe che 
a Bologna abbia lavorato in prevalenza lo 
scultore più dolce, più tenero; a Venezia, 
all'opposto, quello più forte, più fiero, più, 
per intenderci, romanico. Ora sappiamo 
dalle notizie documentarie che fu Jacobello 
a partire primo da Bologna per Venezia, 
dove pare avesse la sua dimora stabile in 
questo tempo; mentre Pietro Paolo si mo- 
stra, ora, più attaccato a Bologna. Pier Pao- 
lo sposò probabilmente una bolognese; certo 
ebbe dalla moglie, per dote, dei beni a Bolo- 
gna, perché ‘nel suo testamento dichiarò: 
«vojo che quelle possession che a Bologna 
che io avi per dota sia de mia mujer bortola- 
mia »; possedette a Bologna una bottega, ol- 
tra che di tagliapietra, di commerciante di 


marmi, perché in un contratto del 7 aprile 


PIER PAOLO DALLE MASEGNE, BOTTEGA DI PIER PAOLO, E ANTONIO BREGNO: TOMBA 
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1391 assunse l’incarico di fornire le basi 
dei tre pilastri della facciata di San Petro- 
nio. Jacobello, invece, rimase estraneo a 
tutte queste faccende. Egli tornò a Vene- 
zia assai prima che la tavola di San Fran- 
cesco fosse terminata. Nella convenzione 
tra i frati francescani e gli scultori. del 19 
giugno 1391, « alios centum ducatos auri 
idem sindicus (della frataglia) eisdem sol. 
vere promisit cum unus ex dictis magistris, 
qui presentialiter ad civitatem Venetiarum 
vult se transferre, ad civitatem Bononie 
reversus fuerit ), e questo uno era Jaco- 
bello, perché nella sentenza del 29 settem- 
bre 1392, che concluse a Bologna le con- 
troversie, tra i frati e gli scultori, sul la- 
voro di San Francesco, comparve soltanto 
Pier Paolo. E il solo Pier Paolo è citato pre- 
sente a Bologna, nel compromesso che seguì 
il 10 maggio 1396. Dov’era rimasto intanto 
Jacobello? Assai probabilmente a Venezia, 
dove lavorava alle statue dell’iconostasi di 
San Marco, che hanno la data del 1394. 
Non m'’arrischio a concludere, da queste 
elastiche induzioni, che sia Jacobello lo 
scultore più forte, Pier Paolo il più dolce 
dei due. Me ne rimane però il sospetto. È 
questo sembra rafforzarsi con l'osservazione 
del carattere generico d’un piccolo gruppo 
d’opere, che sono sicuramente del solo Pie- 
tro Paolo, perché non poterono essere scol- 
pite che dopo la data del 19 ottobre 1399, 
che è quella dell’ultima notizia dell’attività 
di Jacobello. Questo gruppo si compone di 
alcune parti del monumento funebre al doge 
Antonio Venier, in San Giovanni e Paolo a 
Venezia; della lastra scolpita che doveva 
sigillare in origine la tomba di Margherita 
Malatesta, e che ora è ricostruita nel Pa- 
lazzo Ducale di Mantova; della tomba del 
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cardinale Pileo da Prata, nella Cattedrale 
di Padova. 

Al monumento Venier (pag. 351) com- 
plessivamente attribuito ai dalle Masegne. o 
tolto ad essi pure complessivamente, accen- 
nò il Fiocco (in « Dedalo », VII, pag. 454) 
per distinguere che le due statue laterali 
sono sì masegnesche, ma che le Virtù, che 
decorano il sarcofago, plagio evidente della 
tomba Mocenigo di Pietro Lamberti, sono 
lavori da porsi nella cerchia di Antonio Bre- 
gno. Di questo artista in relazione al Lam- 
berti soccupava il Fiocco nel suo studio, 
ben noto a tutti e, malgrado qualche isolata 
opinione, decisivo, sugli scultori toscani a 
Venezia; perciò naturalmente non appro- 
fondì l'esame del monumento. Pare a me 
che, essendo morto Antonio Venier nel 14:00, 
di poco posteriori a questa data debbano es- 
sere le due statue laterali di santi e la lastra 
con la figura giacente del doge morto, soli 
particolari del complesso da attribuirsi al- 
l’attività estrema di Pier Paolo dalle Mase- 
gne, dal quale dovettero essere eseguiti poco 
prima della morte, avvenuta quasi certamen- 
te nel 1403, che impedì all'artista di portare 
a termine il lavoro ‘2’. Le altre parti del mo- 
numento furono aggiunte, e il tutto rima- 
neggiato più tardi, da diverse mani: forse 
il figlio di Pietro Paolo, Antonio, erede della 
bottega paterna, scolpì il fiacco, inespressi- 
vo gruppo superiore della Vergine tra due 
santi; tanto fiacco che, probabilmente, gli 
stessi veneziani se ne stancarono. Troviamo 
difatti più tardi Antonio rifugiato con la sua 
arte ormai morta in provincia, dove forse 
sperava di trovare un gusto più arretrato; 
ma anche a Sebenico, dov’egli lavora per la 
fabbrica del Duomo, si stufano di lui e il 


capitolo della Cattedrale lo licenzia prima 


FILIPPO DI DOMENICO DA VENEZIA: TOMBA DI PAOLA BIANCA MALATESTA. 
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ancéra ch'egli abbia finito la propria opera. 
Il monumento Venier, rimasto interrotto, fu 
poi ripreso dal Bregno che lo terminò, scol- 
pendo le Virtù del sarcofago; anzi è da cre- 
dere ch'egli abbia preso per mano e rifinito 
tutta l’arca che sorregge la lastra tombale 
già scolpita da Pietro Paolo; si confronti la 
fascia decorata a rosoni sopra le conchiglie 
delle nicchie con quell’altra fascia, similis- 
sima, alta sopra il baldacchino del monu- 
mento a Francesco Foscari del Bregno, ai 
Frari. 

Tra le parti dovute a Pier Paolo, la figura 
giacente del doge s'accorda con quella, sua 
per documento, di Margherita Malatesta a 
Mantova, che vedremo poi. La stessa tenuità, 
lo stesso appiattimento del corpo, del quale 
solo il viso è vivo nella morte, abbandonato 
sul piatto guanciale sotto il peso dell’eterno 
sonno; le stesse pieghe nella veste, lineari, 
diritte, parallele alla salma; le stesse mani 
incrociate, inerti, insensibili. E i santi late- 
rali han bene le faccie da mastini ringhiosi 
tipiche dei dalle Masegne. Piantano dritti 
in faccia, per dirci che non hanno nulla da 
spartire con nessuno, gli occhi vivi dietro la 
fessura delle palpebre, sotto la fronte a bozze 
dirupate, sporgenti più, si direbbe, per una 
indole caparbia pronta al cozzo, che per 
urgere di pensiero. Somigliano, come fratelli 
gemelli, ai mezzi busti protesi dalle finestre 
gotiche quadrilobate del sarcofago di Pileo 
a Padova; somigliano a parecchi dei santi 
del grande polittico bolognese di San Fran- 
cesco; non hanno, pur nella loro vivace af- 
fermazione di sé stessi, tutta l’arcigna di- 
gnità e la quadrata struttura delle figure del- 
l’iconostasi di San Marco. Il loro modulo è 
allungato, le spalle piovono, le vesti ondano 
con una ricchezza molle. E° questo il carat- 
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tere di Pietro Paolo, la cui arte, come tutte 
quelle di transizione, si sostiene solo perché 
retta dal fiato di lui, dalla sua forza indì- 
viduale, che sa mantenerla in una sobrietà 
dovuta ad interezza artistica personale. in- 
tima, piuttosto che ad una rinascenza avanti 
lettera. Il suo esempio, difatti, non è seguìto. 
La sua opera chiude un periodo; ma non 
apre una via, come fanno le espressioni ve- 
ramente nuove e vitali; il suo più grande 
erede sarà Bartolomeo Buon, gotico e deco- 
rativo, fondamentalmente, anche in pieno 
quattrocento, e malgrado la collateralità de’ 
grandi toscani. Pietro Paolo, morendo, lascia 
una bottega dove si squadrano ancéra ma- 
cigni, ma non si fanno più opere d’arte. 
I suoi eredi, quasi saltando a piè pari quel 
che di nuovo, di sincero e d’essenziale egli e 
Jacobello avevano portato nella scultura ve- 
neziana, sembreranno riagganciarsi, con 1 
loro primitivi, irrilevanti ricci, all’ antico 
Andriolo. Vedasi il monumento funebre di 
Paola Bianca Malatesta, scolpito dallo scola- 
ro dei dalle Masegne Filippo di Domenico 
da Venezia ‘8’ nella chiesa di San Francesco 
a Fano (pag. 353), che ripete servilmente, 
imbarbarendolo, lo schema adottato da Pier 
Paolo nella tomba di Pileo a Padova e in 
quella di Margherita a Mantova. Andò dun- 
que del tutto perduto l’insegnamento dei 
dalle Masegne? Non del tutto; se non fu 
raccolto dagli scolari, contribuì a sgretolare 
il conservatorismo artistico de’ Veneziani, 
mortale in scultura quasi quanto fu vitale in 
pittura. A terminare il grande balcone del 
Palazzo ducale sulla Piazzetta, lasciato in- 
terrotto da Pier Paolo alla morte, il doge 
stesso chiamerà artisti toscani, iniziando la 
consuetudine di rivolgersi ormai, per opere 
di scultura, direttamente a quella terra don- 


de veniva la voce, di cui i dalle Masegne 
erano sembrati precorrere la schiettezza e la 
novità del timbro. 

Dell’altra opera estrema di Pier Paolo, il 
monumento funebre a Margherita Malate- 
sta, rimane soltanto la lastra scolpita con la 
figura giacente della morta, nel Palazzo Du- 
cale di Mantova. Abbiamo però la deseri- 
zione minuta dell’intero monumento come 
doveva essere, nel contratto, stipulato per 
esso tra lo scultore e il Gonzaga, conservato 
nell'Archivio mantovano e pubblicato dal 
Torelli. Credo utile riportarne i dati salienti, 
perché essi possono servire anche per descri- 
vere in parte il sarcofago padovano di Pileo 
da Prata, capolavoro di Pier Paolo, unica 
opera, tra le sue ultime, che sia arrivata fino 
a noi quasi intatta: intera e perfetta nelle 
sue parti essenziali. Il sarcofago di Pileo è 
sospeso, mentre quello di Margherita era ap- 
poggiato a terra come la tomba di Paola 
Bianca a Fano, ma, per ciò che riguarda 
l’arca, la descrizione corrisponde perfetta- 
mente e può quindi essere utile anche per 
corroborare per via indiretta l'attribuzione 
a Pier Paolo del monumento della cattedrale 
padovana. 

«..... l’archa die eser di le piere infra- 
scritte, cioè lo fondo di eser de piera bian- 
cha d’Istria e longa piedi sie e mezzo e larga 
piedi doe e quarto uno, lavorado a cornixe », 

«e sopra dicto fondo die eser una sponda 
alta piè uno e quarto uno, e longa piedi sie, 
la qual sponda die eser de piera rosa e lavo- 
rada a cinque conpasi cum cinque meze fi- 
gure dentro de marmaro da Charara. E li 
campi dieno eser longi piedi due et quarto 1, 
e alti piedi 1 e quarto uno, de piera rosa, 
cum compaso uno per campo, cum meca fi- 


gura de marmaro da Charara... » 


PIER PAOLO DALLE MASEGNE: MONUMENTO 
A PILEO DA PRATA (PARTICOLARE DEL 
FIANCO DESTRO DELL’ARCA) (fot. Gislon). 


«el coperchio... de sopra die eser aguco 
e suso la mitade del dito coperchio die esser 
una figura... de piera d’Istria, salvo che la 
testa e le mano dieno eser marmoro da Cha- 
rara; l’altra mità de lo coperchio die eser de 
piera d'Istria... ), ecc. ecc. 

Tale dovette essere Varca di Margherita, 
e tale, essenzialmente è il monumento a ii 
leo da Prata (pag. 357) visibile sulla parete 
destra della cappella del Sacramento, un 
tempo di San Giovanni, del Duomo di Pado- 
va, là dove il cardinale indicò di voler esser 


posto dopo morto, nel testamento che dettò 


PIER PAOLO DALLE MASEGNE: MONUMENTO FUNEBRE A PILEO DA PRATA. 
(PARTICOLARE DELLA STATUA DEL CARDINALE) (fot. Gislon). 


a Roma, nel suo palazzo a Monte Giordano, 
il 4 ottobre del 1399. Pileo morì a Roma, 
probabilmente nei primi mesi del 1400; cer- 
to era già morto il 24 giugno del medesimo 
anno, giorno in cui si riunì il capitolo del 
Duomo di Padova «pro esecutione man- 
danda ultima voluntate Rev. Patris Pillei 
Cardinalis qui sepulturam suam eligit in Ca- 
pella S. Joann. Evangeliste. » Dopo una bre- 
ve sepoltura temporanea a Roma, nella chie- 
sa di Santa Maria Nuova, la Curia romana, 
alla quale il Capitolo di Padova s'era rivolto, 
inviò la salma a Padova, dov’essa fu inu- 
mata nel sarcofago che c’interessa. Quesio 
deve quindi essere considerato una delle ulti- 
missime opere di Pier Paolo, scolpita, proba- 
bilmente, tra il 1402 e l’inizio del 1403 ©), 

Se per il monumento Venier a Venezia e 
per la tomba di Margherita a Mantova pos- 


siamo pensare ad una collaborazione di bot- 
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tega (specialmente per le figure giacenti, 
nelle quali, — all’infuori de’ visi e delle ma- 
ni, pieni d’espressione perché scolpiti, si può 
credere, isolatamente dal maestro, in marmo 
di Carrara, — si nota un appiattimento che 
rasenta l’inespressività dell’incorporeo), da- 
vanti al sarcofago pratense non ci può re- 
stare aleun dubbio che l’opera non sia tutta 
intera in ogni sua parte del maestro, così 
grande è l’altezza artistica che Pier Paolo 
seppe in essa attingere pur nel momenio 
estremo della sua vita ©), altezza irraggiun- 
gibile dagli scolari, e rara anche per lo stesso 
maestro. Non vi può essere incertezza a dar- 
gli le mezze figure di santi nei quadrilobi 
della cassa; nelle quali ciò che poteva es- 
sere il lato debole dell’artista di fronte al 
fratello, quell’attenuare, cioè, quell’addol- 
cire le forme, diventa il lievito d’una bel- 
lezza nuova, che, perché v'è molto di tec- 
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nico, non è, per questo, men grande. 

Il frutto ultimo e più dolce della scultura 
gotica, nato dalla pianta che aveva avvinto 
co’ suoi racemi le cattedrali dell’IÎle-de-Fran- 
ce, è qui, maturato sotto il sole dell’arte nuo- 
va, alle soglie del nuovo secolo. Santa Giu- 
stina e san Prosdocimo, san Pietro e san 
Daniele, sant'Antonio e san Francesco (pa- 
gine 355 e 357), affacciati dai cavi quadri. 
fogli delle loro finestre, non s'abbandonano 
più al manierato hancement trecentesco; 
ma, curvi appena, scandiscono col capo un 
ritmo alterno, quasi raggiunti ancora dal. 
l’ultima, morente ondulazione del flusso go- 
tico, che ne trascorre le figure e ne incre- 
spa le vesti. Il cardinale, disteso, nell’om- 
bra dell’elegantissimo baldacchino, sopra la 
coperta tombale che s'adagia e si svolge con 
una così sapiente armonia (pag. 356), rac- 
coglie le vesti tra le braccia incrociate sul 
petto, in un gesto che segue l’interpretazione 
della tradizione data da Nino Pisano nel suo 


(1) Ne riporto qui i dati principali per comodità di 
studio: 

25 agosto 1383 - Lettera di Francesco Gonzaga a Gia- 
comino de Finetti, nella quale il Signore di Mantova or- 
dina a quest’ultimo di punire con la più grave delle pri- 
gioni Jacomellum et Peterpaulum de Veneciis, per aver 
essi commesso un grave reato in onta d’una donna, 

1386 - I due fratelli sono a Bologna ed abitano in Ca- 
pella Saneti Jacobi de Carbonextis; sono ricordati da un 
principio di istruttoria, conservato negli atti della Curia 
del Podestà, contro Pietro Paolo accusato di adulterio. A 
quest'epoca essi hanno probabilmente già scolpito la se- 
poltura del dottore in legge Giovanni da Legnano, morto 
il 16 febbraio del 1383. Quest'opera, firmata da tutt’e 
due i fratelli, è la prima sicura di essi che ci sia rimasta. 

1388, 16 novembre - Contratto tra gli scultori e il 
capitolo dei frati di San Francesco di Bologna per la 
pala marmorea. 

1388, 2 dicembre - I fratelli sono a Venezia: qui ri- 
cevono 250 ducati per i primi lavori della pala bolo- 
gnese. 

1390 - I fratelli abitano a Bologna in Capella Sancti 
Laurentii Porte Sterii. Seguono notizie di pagamenti e di 
controversie sempre per la pala di San Francesco, fin- 
ché il 

19 giugno 1391 
tori e frati, e il 


5 giugno-27 agosto 1392 - la pala deve essere finita, 


- v'è una nuova convenzione tra scul- 


monumento Moricotti del Camposanto. Ma 
com'è fluida quella raggiera di pieghe che si 
diparte dal nodo delle braccia; e quelle ma- 
ni, come son nuove e belle; e quel cordiale, 
simpatico viso, come accende in noi un forte, 
ardente senso di solidarietà umana, attra- 
verso la sua seduzione puramente artistica! 
Si è ancora lontani qui, certo, dalla divina 
bellezza di Ilaria, biancogiacente nella leg- 
gera penombra di San Martino. Il potere di 
grazia di lei, che ci afferra il cuore come un 
singhiozzo, ed innalzandosi dilaga fino a 
inumidirci gli occhi in uno smarrito rapi- 
mento, è unico. Pure il silenzio, che s'aduna, 
con una così misteriosa malia d’amore e di 
dolore, intorno alla pallida ninfea del volto 
di Ilaria senza incrinarsi, non è lontano da 
quello che per un attimo ci sospende muti, 
fuor della vita, quando l’anima nostra si 
china sulla bocca che non respira, sugli oc- 
chi che eternamente dormono di Pileo da 
Prata. 


SERGIO BETTINI. 


perché si procede al collaudo in mezzo a discussioni e 
litigi. La sentenza conclusiva si ha solo il 

29 settembre 1392 - ma ad essa compare soltanto Pier 
Paolo. Jacobello probabilmente è rimasto a Venezia. 
Questa sentenza lascia però adito a nuove discussioni, 
finalmente risolte dal compromesso del 

10 maggio 1396 - tra Pietro Paolo e il sindaco del con- 
vento francescano di Bologna P. Domenico di Sant’Isaia. 
In esso lo scultore e i frati si dichiarano sciolti da ogni 
obbligo reciproco. 

1394 - È la data che si legge sull’architrave dell’ico- 
nostasi di San Marco, le cui quattordici statue furono 
scolpite dai dalle Masegne che si firmarono ambedue. 

1396 - Inizio del secondo periodo d’attività manto- 
vana degli scultori. 

Ottobre 1398 - Resta da collaudare, a Mantova, un 
laborierum quod fecit magister Jacomellus tayapetra in 
capella Domine. Non so di che si tratti. 

27 maggio 1399 - Di questa data è una lettera di Fran- 
cesco Gonzaga a Galeazzo Buzoni, dalla quale si trag- 
gono le notizie seguenti riguardo gli scultori veneziani: 
verso il 1397 essi intraprendevano l’architettura della 
facciata del Duomo di Mantova, ma alla fine del marzo 
1397 Jacobello, scoppiata la guerra tra il Gonzaga e Gian 
Galeazzo Visconti, tornò a Venezia senza far parola. Nel 
1398 il Gonzaga di passaggio per Venezia si faceva pro- 
mettere da Jacobello ch’egli sarebbe ritornato a Man- 
tova a terminare l’opera interrotta; ma, ad onta della 


promessa, i due fratelli accettarono invece l’invito da 
parte dell’opera del Duomo di Milano di collaborare 
alla fabbrica della Cattedrale, e nella primavera del 1399, 
difatti, andarono a Milano. Il Gonzaga cercò di fermare 
Jacobello a mezza via, promettendo di affidargli, oltre 
al lavoro già iniziato della facciata di San Pietro, la fat- 
tura del monumento funerario in onore della propria 
moglie Margherita Malatesta, morta nel febbraio del 1399, 


11 maggio 1399 - data d’una lettera di Jacobello al- 
l’arciprete del Duomo di Mantova, nella quale lo scul- 
tore annunzia di non poter proseguire l’opera manto- 
vana, avendo accettato di collaborare alla fabbrica della 
Cattedrale milanese. 

Seguono nello stesso anno nuovi richiami agli scultori 
da parte di Francesco Gonzaga, nuova offerta del monu- 
mento per Margherita, nuove promesse di lauti paga- 
menti e di varie altre facilitazioni. 

7 ottobre 1399 . i dalle Masegne si licenziano dall’O- 
pera del Duomo di Milano. 


19 ottobre 1399 - Jacobello è chiamato a far parte di 
una commissione di architetti che doveva giudicare il 
progetto della Cattedrale milanese. Ultima notizia dell’at- 
tività di Jacobello. C. MAGENTA: I Visconti e gli Sfor- 
za nel Castello di Pavia, Milano 1883, pag. 88, accenna 
a un Giacomolo veneziano tra i pittori che decorarono il 
Castello di Pavia; P. L. RAMBALDI: Nuovi appunti sui 
Maestri Jacobello e Pietro e Paolo da Venezia, Venezia, 
1920, pag. 75, identifica questo Giacomolo con Jacobello 
dalle Masegne; ma non si sa ch'egli fosse anche pittore, 
e la notizia non è altrimenti confermata. 


1399, dicembre - Pietro Paolo è stabilito definitiva- 
mente a Venezia. 


1399, 30 dicembre - Pietro Paolo solo stipula con 
Francesco Gonzaga il contratto per la tomba di Marghe- 
rita Malatesta. In esso lo scultore s'impegna di compiere 
da solo in cinque mesi il lavoro e ne descrive il disegno 
particolareggiato. 


1400, 14 gennaio - Letiera di Francesco Gonzaga al 
Buzoni, nella quale il principe si dichiara deciso a far 
perseguire Jacobello a? termini della legge veneta, s’egli 
non osserverà gli obblighi presi verso di lui; ma nel 

febbraio 1400 - il Gonzaga, durante un suo breve 
viaggio a Venezia, s’'accorda con Pietro Paolo perché 
questi succeda nell’opera al fratello, che non si sa dove 
sia; e il 

5 aprile 1400 - è steso il contratto regolare tra Fran- 
cesco Gonzaga e Pier Paolo per la tomba di Margherita. 
Pier Paolo attende anche alla facciata di. San Pietro, 
perche dal 

luglio-ottobre 1400 - vi sono note di pagamenti fatti 
a lui appunto per questa fabbrica, seguiti fino all’ 

ottobre 1401 - ma è da credere che lo scultore risie- 
desse a Venezia, o al più facesse la spola tra Venezia e 
Mantova perché del 

2 ottobre 1400 - è il contratto di Pier Paolo per il 
grande balcone sulla Piazzetta del Palazzo Ducale di 
Venezia. 

Ottobre 1401 - La ‘Curia mantovana prende disposi- 
zioni per il collaudo della facciata di San Pietro, che 
deve perciò essere finita in questo tempo. Poi lo scul- 
tore si ammala gravemente e del 

14 maggio 1403 - in Venezia, è il suo testamento, ul 
tima sua notizia. È probabile che sia morto l’anno stesso. 

1408 - Ultima, inaspettata notizia di Jacobello, il quale 
ricompare a Bologna per pretendere centoventi ducati 
d’oro dai frati francescani, come resto del pagamento 
della pala di San Francesco. Si fa una causa, ma all’u- 


dienza definitiva del 


febbraio 1409 - che dà ragione ai frati, Jacobello non 
compare. Era morto? 


Le notizie precedenti furono tolte: 


per il periodo mantovano da TORELLI: Rassegna 
d’Arte, 1913, pag. 67 e segg.; 

per il periodo bolognese da RICCI: Monumenti se- 
polcrali di lettori dello Studio Bolognese nei secoli XIII, 
XIV, XV, Bologna, 1888; DAVIA: Memorie storico-ar- 
tistiche intorno ad una tavola figurata nella Chiesa di 
San Francesco di Jucobello e Pier Paolo veneziani. Bolo- 
gna, 1843; SUPINO: La pala d’altare di Jacobello e Pier 
Paolo dalle Masegne nella chiesa di San Francesco in 


Bologna, Bologna, 1915, e La scultura in Bologna nel 
secolo XV, Bologna, 1910; 


per il periodo veneziano da PAOLETTI: L’architet- 
tura e la scultura del Rinascimento in Venezia, Venezia, 
1893; 

per il periodo milanese da NAVA: Memorie e docu- 
menti storici intorno all’origine, alle vicende e ai riti 
del Duomo di Milano, Milano, 1854; Annali della fab- 
brica del Duomo di Milano dall’origine fino al presente, 
Milano, 1908; NEBBIA: La scultura del Duomo di Mi- 
lano, Milano, 1908; 


e ci si è valsi specialmente dell’ottimo lavoro del 
RAMBALDI: Nuovi appunti sui maestri Jacobello e 
Pietro Paolo da Venezia, Venezia 1920, dove le notizie 
relative agli scultori sono coordinate e discusse. 


(2) PAOLETTI, op. cit., pag. 3 e 51, riscontrò anche 
certe analogie tra il modo di lavorare il fogliame e le fi- 
gure della tomba del Doge Venier, e il balcone del Pa- 
lazzo Ducale commesso a Pier Paolo; e accettò «in 
gran parte » l’attribuzione corrente della tomba al mae- 
stro. Questa si basa su un accenno contenuto nel testa- 
mento dello scultore, dove si parla di relazioni correnti 
d’affari tra Pier Paolo e il figlio del doge morto e il suo 
commissario. Ma si è visto quali sono le parti del mo- 
numento che sole spettano al maestro. 


(3) PAOLETTI, op. cit., pag. 49. 
(4) F. S. DONDI OROLOGIO: Sinodo inedito di Pi- 


leo Cardinal Prata Vescovo di Padova, e notizie della di 
lui vita, Padova, 1795, riporta per intero il testamento 
del cardinale ed altri documenti, tra i quali quello del- 
la riunione del capitolo del Duomo, il 24 giugno 1400. 
Lo stesso DONDI: Due lettere sopra la fabbrica della 
cattedrale di Padova, Padova, 1794, aveva citato la mede- 
sima riunione al 24 maggio; egli si corregge però nel. 
l’op. citata avanti. FABRIS: Pileo da Prata, Padova, 
1929, riporta, tra le altre che toglie al Dondi, anche que- 
sta notizia errata. L’A. riproduce anche il monumento 
sepolcrale, con la dicitura: « Opera probabile di Piero 
e Jacobello dalle Masegne », la quale attribuzione non ha 
nessun altro riscontro nel testo e non si sa d’onde sia 
piovuta; poiché è chiaro, come abbiamo visto, che 1°o- 
pera non può essere che di Pietro Paolo. 

(5) La tradizione padovana (guide, forestieri illumi- 
nati, cataloghi e simili), pur notando e magnificando il 
monumento, non sa fermarsi sopra un nome d’autore. 
Generalmente la bellezza dell’opera induce gli scrittori 
ad avanzare la data probabile della sua fattura, Il Sel- 
vatico persino suppone nella sua Guida che la tomba 
possa essere « dello stesso autore che scolpì il monu- 
mento Fulgosio al Santo. » Se non bastassero le disfor- 
mità stilistiche, oggi, a smagarci, i documenti ci avverti. 
rebbero che l’opera è prevalentemente del Nani fioren- 
tino, su disegno di Pietro Lamberti. La congettura del 
Selvatico, però, è interessante, perché indica che si vide 
nel monumento a Pileo già quasi il Rinascimento. 
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DISEGNI PER GIOCO E INCUNABULI PITTORICI 


DEL GIAMBELLINO 


Voglio venirne fuori, poiché il tempo non 
porta elleboro alla pazzia dei miei primi en- 
tusiasmi, e pubblicare certi disegni trovati 
sul rovescio dei polittici di San Zanipolo e 
della Carità. Li ho fatti fotografare or sono 
dieci anni, quando, dopo le grandi rimozioni 
di guerra, si rimetteva tutto a posto. Veda 
chi vuole se, come improvvisazioni, gettate 
giù per ischerzo, cotesti sgorbî si possano 
accogliere quali opere degli stessi maestri, 
o meglio del grande maestro, che, poco più 
di un decennio dopo la metà del Quattro- 
cento, dipingevano quelle tavole venute in 
molta rinomanza da che Roberto Longhi 
ha osato per primo, seguito dal Berenson, 
ed ora dai più, attribuirle al Giambellino. 
Io ho cercato, raccogliendo i documenti della 
chiesa della Carità, di fissare intorno al 
1464 il tempo in cui sono stati dipinti i 
quattro altari sotto il barco di quella chiesa, 
ora rimessi insieme ad opera mia nelle Gal- 
lerie dell’Accademia, e vedremo più oltre 
che proprio in quello stesso anno è stato, 
con tutta probabilità, dipinto anche il po- 
littico di san Vincenzo ai Santi Giovanni e 
Paolo e solo di qualche anno dopo si deve 
credere pure l’altare di san Giovanni Evan- 
gelista della stessa chiesa della Carità. Ne 
sussistono solo i tre riquadri della predella, 
passati, non sono molti anni, dalla raccolta 
Kaufmann di Berlino in quella del principe 
Rupprecht a Monaco di Baviera. Con tale 
gruppo di pitture, dunque, vogliono essere 


messi a confronto i disegni, se fu il pittore 
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stesso a tracciarli sul rovescio delle tavole 
che dipingeva. 

Una delle figure, dietro il san Cristo- 
foro del polittico di san Vincenzo, mi pare 
senz'altro in stretto rapporto con talune del- 
le tavole. È quella di una vecchia, veduta di 
schiena (pag. 361), orante a mani alzate, da 
confrontare colla donna sotto lo scialle che 
assiste alla predica del miracolo di san Vin- 
cenzo, nella tavoletta mediana della predella 
di quei miracoli (pag. 376), e meglio ancòra, 
anche per le mani, a Drusiana che segue la 
processione (pag. 376) e rende grazie d’es- 
ser risorta, nella tavoletta della predella del- 
l’altare di san Giovanni Evangelista. Anche 
taluni studi di nudo (pag. 362), che pure ap- 
paiono dietro una tavola di San Zanipolo, 
non sono forse trascurabili come appunti 
per le belle figurette statuarie nude nei pen- 
nacchi del porticato, nella tavoletta del Mi- 
racolo della Resurrezione di Drusiana (pa- 
gina 375). L’unico disegno di figure aggrup- 
pate (pag. 363) sembrerebbe tracciato per 
uno di quei chiaroscuri di soggetto classico 
o mitologico, che anche il Giambellino ama- 
va introdurre nelle sue composizioni. Ne ab- 
biamo saggio, ma non che sia da mettere a 
confronto con quelli sulle balaustrate del 
Sangue prezioso di Cristo a Londra. Il nu- 
do con la clava potrebbe essere qui un Fr- 
cole; ma, mitologicamente, non saprei dar 
nome alle altre figure di donne che dentro 
una specie di tribuna circolare accolgo- 


no il giovane visitatore. Sono tutte figure, 


— ed esageratamente la donna seduta a destra, 
| tagliate rigide, come quei pupazzi di legno 
 snodati che servivano di modello ai pittori; 
È eppure, per un innegabile prestigio di vita, 


non sono indegne d’essere avvicinate alle 
| figure più mosse delle predelle: ad esempio 
| agli armigeri che nel Miracolo di san Vin- 


(i 


| cenzo si allontanano dal guerriero legato al- 


DISEGNO DIETRO LA TAVOLA DI SAN CRISTOFORO NEL POLITTICO DI 
SAN VINCENZO. VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. Filippi). 


l’albero o ad altre figure nella Resurrezione 
e nel Ringraziamento di Drusiana. Con la 
caricatura del testone e della faccia dante- 
sca, con la testina da ragazzo (pag. 364) è 
lo stemma a giogo di cavallo quattrocente- 
sco dalla branca leonina poniamo fine al- 
l’esame dei disegni del polittico di San Za- 
nipolo per passare ai rovesci delle tavole 


361 


DISEGNO AL ROVESCIO DELLA TAVOLA DI SAN SEBASTIANO NEL POLITTICO 
DI SAN VINCENZO. VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. Filippi). 


della Carità. Anziché su legno piallato e 
liscio, questi sono tracciati a carbone su pia- 
ni scabri, con fessure e ineguaglianze; ciò 
che porta a maggior rozzezza, dalla quale 
non ci dobbiamo lasciar troppo impressio- 
nare. Le caricature, per quanto più spinte, 
sono pur queste dello stesso spirito (pagg. 
365 e 366), forse con un che di più veristico, 
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come di un caricato verismo sono le figure 
di costume: il cavaliere col cappello dal- 
l’alto cimiero e quei che sopra cade con 
poca pudicizia a gambe aperte (pagg. 367 e 
368). Le due teste che si direbbero ritratte 
malignamente da qualche frataccio della Ca- 
rità, dove il pittore dipingeva (pag. 371), 
possono essere servite per talune teste di 


DISEGNO AL ROVESCIO DELLA TAVOLA CENTRALE NEL POLITTICO DI 
SAN VINCENZO. VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. Filippi). 


DISEGNO AL ROVESCIO DELLA TAVOLA DELLA PIETÀ NEL POLITTICO 
DI SAN VINCENZO. VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. Filippi). 


ascoltatori della predica di San Vincenzo 
(pag. 376) seduti a destra ed anche il gen- 
tiluomo in cappuccio (pag. 369) può essere 
stato utilizzato per taluno di quei signori. 

Solo lo studio di uomo nudo legato ad un 
sostegno (pag. 370), nella ricerca ben riu- 
scita del movimento muscolare, ci palesa 
l’artista occupato dei suoi problemi, e non 
intento a ritrar dal vero o a farsene beffa. 
Se quel disegno si ha pur da tenere come 
studio di un san Sebastiano, anziché con 
quello così fermo della carità (pag. 384) 
troverebbe concordanze, nel movimento del- 
le spalle e delle gambe, con quello del po- 
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littico di San Vincenzo (pagg. 387 e 388). 
Sarebbe fuor di luogo esagerar l’importan- 
za di cotesti disegni, sia pur ripeto che io 
non sappia rinnegare per essi l’entusiasmo 
della scoperta e crederli del maestro, mentre 
altri non vorrà andar più su dei garzoni e 
degli aiutanti, né mancherà chi li dica mo- 
derni. Anziché a un disegnar di proposito 
sono da attribuire a quella impazienza o in- 
continenza delle mani degli artisti che, se 
pur sostano dal lavoro e hanno davanti una 
tavola, o una superficie libera qualunque, 
non sanno trattenersi dallo scarabocchiare. 
Ecco perché li definisco « scherzi », nella 


DISEGNO AL ROVESCIO DEL SAN TEODORO NEL TRITTICO DELLA MADONNA 
GIÀ ALLA CARITÀ. VENEZIA, GALLERIE DELL’ACCADEMIA (fot. Fiorentini). 


“loro spontaneità di gustoso significato, co- 
me certo lo sono quei tratti a disegno o se- 
gnati in nero a punta di pennello sui con- 
torni a imprimitura bianca, che cadevano 
sotto le cornici, delle tavole del polittico del 
Mantegna a San Zeno (pag. 373). Vi abbia- 
mo potuto vedere, e ne abbiamo avuto dal 


collega Vené la fotografia, l’accenno di un 


nudo che risponde a una figura del tondo a 
chiaroscuro lì vicino (pag. 734), e una cro- 
ce, forse accennata a prova di quella del 
Battista, e l’iscrizione « per te parte porto ». 

Ma dopo esserci esaltati, sedotti dall’im- 
pensato, per le graffiature su’ rovesci o sui 
bordi, destinati all’oscurità, non vogliamo 


trascurare, sul davanti, le pitture fatte per 
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DISEGNO AL ROVESCIO DEL SAN GEROLAMO NEL TRITTICO DEL PRESEPIO 
GIÀ ALLA CARITÀ. VENEZIA, GALLERIE DELL’ACCADEMIA (fot. Fiorentin). 


il sole e per la gloria. Eccomi, perciò, ob- 
bligato, messo su tal via, a dire candida- 
mente, di quelle bellissime e combattute 
opere, quel che mi pare. Vi sento uno spi- 
rito di dolce poesia che non saprei di chi 
potesse mai essere se non del Giambellino, 
e la sua deliziosa spontaneità tratta feste- 
volmente e venezianamente dal vero. Ma 
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siamo ancòra così lontani dall’alto stile che 
è proprio del maestro, che, nel perpetuo 
rinnovamento per cui non gli sarà meno 
lunga l’arte che la vita, vorrei definire gli 
cincunabuli » della sua arte, se guardia- 
mo alle creazioni in cui tutti lo riconoscia- 
mo insuperabile come, per dire delle pri- 
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DISEGNO AL ROVESCIO DEL SAN GEROLAMO NEL TRITTICO DEL PRESEPIO. 
VENEZIA, GALLERIE DELL'ACCADEMIA (fot. Fiorentini). 


saro 0 la Trasfigurazione di Napoli, se non 
vogliamo arrivare addirittura alla pala di 
San Giobbe. 

Il padre che aneòra nel 1460 lo associa 
nella pittura della pala dei Gattamelata al 
Santo a Padova, il Mantegna, che forse fu 
più a lungo a Venezia coi cognati di quel 
che si creda, e chissà quali aiuti e assistenti 


di bottega che gli si vennero sovrapponendo, 
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hanno a lungo ritardata, oltre i trent'anni, 
l'affermazione intera della sua personalità; 
mentre un complicato succedersi di tenta- 
tivi e di avviamenti lo fanno addirittura mi- 
sterioso a chi mai si provi ad ordinare cro- 
nologicamente le opere che paiono sue. Lo 
ha tentato da ultimo il Gronau sconvol- 
gendo ancéra, a volta per tipi iconografici, 


a volta per variazioni di forme, tutta la ma- 
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DISEGNO AL ROVESCIO DEL SAN GEROLAMO NEL TRITTICO DEL PRESEPIO. 
VENEZIA, GALLERIE DELL'ACCADEMIA (fot. Fiorentini). 


teria, che altri domani ci darà sotto tutt’al- 
tro procedere. Ma quel che più rincresce nel 
dotto tedesco, che tanto apprezza e gli altari 
della Carità e le grandi figure dell’altare di 
san Vincenzo, si è l’incomprensione della 
predella di quel polittico e di quella dell’al- 
tare dell’Evangelista già nella chiesa della 
Carità che egli esclude entrambi dal suo vo- 
lume, del rimanente così abbondevole di ac- 
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cettazioni e vorrei dire di sopportazioni. Per 


quelle pitture il Gronau già si era compro- 


messo in un suo studio su Lauro Padovano ®) 
al quale le attribuisce. La colpa prima è del 
Michiel che scrivendo nelle sue note intor- 
no al 1530 della chiesa della Carità, dopo 
aver citato la pala e lo sgabello dell’altare 
di san Giovanni Evangelista « opera loda- 


tissima di Zuan Bellino », ritorna dubitoso 


DISEGNO AL ROVESCIO DEL SAN LUDOVICO NEL TRITTICO DEL PRESEPIO. 
VENEZIA, GALLERIE DELL’ACCADEMIA (fot. Fiorentini). 


‘su sé stesso e aggiunge: « credo che lo sga- 
bello fosse di man di Lauro Padovano »‘*. 
« Credo » e « fosse ): per una volta tanto 
l’incomparabile informatore della pittura 
veneziana avrebbe fatto meglio ad infor- 
marsi e ad essere esplicito. Di Lauro Pado- 
vano sono ricordate parecchie opere in mi- 


niatura per principi e si sa che era a Roma 


nel 1482, nominato della commissione che 
doveva giudicare degli affreschi della Sisti- 
na; ma non si sa altrimenti che fosse un 
grande pittore quale dovrebbe essere stato, 
se, dipinta circa il 1464 la predella di 
san Vincenzo, pochi anni dopo fosse giunto 
a quella della Carità. Ora all’infuori di cote- 


ste due opere che il Gronau, e vedremo 
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quanto a ragione, tiene ben unite come dello 
stesso autore, ogni altra attribuzione cade 
a vuoto, ad esempio quella della spalliera 
del Museo Correr con le interessanti storie 
della Corte di Amore, evidentemente opera 
della bottega di Lazzaro Bastiani che con le 
nostre non ha altra somiglianza che di ar- 
chitetture e di ambiente. Roberto Longhi 
invece non aveva, sin dal principio, dubitato 
ad estendere l’attribuzione al Giambellino 
dalle grandi tavole del polittico anche alle 
tavolette dei miracoli di san Vincenzo; an- 
che se, e ne mancavano buone fotografie, 
non se ne occupa a lungo. 

Egli afferma esplicitamente che nessun 
elemento vi contrasta con il primo stile del 
maestro veneziano; anzi tutto concorda. 
«L'ultima rocciosità del Mantegna (egli 
scrive) si alterna con le larghe distese pitto- 
riche d’acqua e di cielo, e nelle figure ove 
spiccano, qua e là, i sigilli rossi del Mante- 
gnismo, compaiono già le tinte più armoniz- 
zate del Veneziano, sostenute dalla delicata 
colorazione degli edifici che nelle fasce stese 
del colore accennano a nuovi intenti pit- 
torici )). 

La Predica a Toledo (pag. 376), con la 
guarigione dei paralitici, è un piccolo poe- 
ma che prelude ai grandi quadri venezia- 
nissimi di cerimonia che quarant'anni dopo 
ci daranno la Predica di San Marco in Ales- 
sandria, ora a Brera, di Gentile e Giovanni 
insieme. Si legge nella vita del taumaturgo 
spagnolo che quando egli predicava nelle 
grandi città gli artigiani lasciavano le botte- 
ghe, i professori sospendevano le letture an- 
che nelle università per venire a sentire il 
santo; e qui li troviamo studiati nei diversi 
modi e gradi dell’attenzione e vi è ogni ge- 


nere e ogni età di persone e tutti sentono 
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la dolcezza delle parole sante, tutti credono 
ormai al miracolo, attendono che i due ische- 
letriti si alzino e vadano cantando le lodi del 
Signore (pag. 377). Vedasi delle donne: la 
signora che lontana presso il Battistero guar- 
da al santo, poi la vecchia in piedi di schie- 
na di una corposità degna di Giotto (pagi- 
na 381), poi quella seduta per terra e, del 
gruppo delle popolane in fazzoletto bianco, 
la prima con la sua bambina, l’ultima che 
trattiene, disperata di non poter attendere al 
santo, il bimbo spaurito dal cane (pag. 380). 
Tratta dal vero, ha quest’ultima elementi 
che il Giambellino sublimerà nelle sue Ma- 
donne. Si era osservato che la chiesa, le 
case, le vesti discordano dalle veneziane e 
perciò si voleva un pittore della terrafer- 
ma, un veronese ad esempio, senza pensare 
che qui si fingono città, luoghi e vesti di 
Spagna, dove erano successi i più dei mira- 
coli del Ferrer che forse taluno dei vecchi 
frati predicatori di San Zanipolo vantava 
di aver veduti. Anche nelle altre tavolette, 
se pur vi si insinua la mano di qualche 
aiuto, pur molto è di bello: ad esempio 
l’uomo, che, liberato forse dall’impiccagio- 
ne, sta presso all’albero e così da vicino, 
per quanto in minore, mi ricorda le figure 
di guerrieri sulla tavoletta con la Crocifis- 
stone di San Pietro dell’altare di Pesaro, in 
un paesaggio di commovente luminosità ve- 
neziana, come la luce pur biancheggia sul 
fiume e dietro i ponti e le torri nel mira- 
colo del ragazzo salvato dalla corrente pres- 
so la diga. Fra le tavolette dei miracoli di 
san Vincenzo e lo sgabello dell’altare di san 
Giovanni Evangelista intercorre, come ve- 
dremo, qualche anno che ben servì al pro- 
gredir dell’artista, ma sempre nella sua via 


e mantenendosi fedele alle sue creature. 
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ANDREA MANTEGNA: MEDAGLIONE A CHIAROSCURO SUL SECONDO PILASTRO 
DEL POLITTICO. VERONA, SAN ZENO (for. Sopr. Verona). 


Nel Funerale di Drusiana (pag. 375) ogni 
figura è bellissima di vita e di pensiero, in- 
somma già di grande stile. Dalla morta sul 
cataletto, dai portatori, dallo zoppo che si 
sforza a procedere pari al corteo, ai gen- 
tiluomini che ragionano di cose gravi, ai 
diaconi che escono dalla chiesa, è tutto un 


insieme che procede unito, dominato da un 
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sentimento di compunzione, di mestizia; 
dove ti senti interessato e attratto in ogni 
punto, né sai quale testa quale gruppo più 
ammirare. I signori che vengono avanti la 
morta sono gli stessi che abbiamo veduto 
assistere in piedi sul lato sinistro alla pre- 
dica di San Vincenzo (pag. 379) o quelli 
che stanno davanti alla casa del bimbo re- 


GIAMBELLINO: FUNERALE DI DRUSIANA. DALLA PREDELLA DELL’ALTARE DI SAN GIOVANNI EVANGELISTA GIÀ 
ALLA CARITÀ A VENEZIA. MONACO DI BAVIERA, GALLERIA DEL PRINCIPE RUPPRECHT. 
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GIAMBELLINO: LA PREDICA DI SAN VINCENZO FERRER. PREDELLA DEL POLITTICO DI SAN VIN- 
CENZO (1464). VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO. 


suscitato (pag. 382). La testa ricciuta del 
giovane uomo che, nella predica di san 
Vincenzo, in primo piano, sulla destra, 
ascolta seduto il ragionar d’un vicino (e si 
guardi anche la mano bellissima (pag. 381) 
di questo ultimo), corrisponde, benché sia 


più bella, alla testa del giovane in vesti gen- 
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tilesche e cappello che precede presso i por- 
tatori la morta (pag. 375). Il Miracolo della 
risurrezione di Drusiana (pag. 375), di alta 
potenza spirituale, è di aggruppamento for- 
zato e non riuscito o con figure che, nell’im- 
peto drammatico, vi assumono quella rigi- 
dità dinoccolata che abbiamo veduta nelle 
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GIAMBELLINO: PARTICOLARE DEL CENTRO DELLA PREDICA NELLA PREDELLA DI 
SAN VINCENZO. VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. Bohm). 


figure dei disegni dei rovesci. Mirabile qui 
è l’ambiente del cimitero con le sue tombe, 
che ci ricorda certi primipiani dei disegni 
di Jacopo Bellini, e a Venezia, pur con una 
aspirazione classica, ci trattiene il grande 
porticato dei tre archi, tratto dalla facciata 
di San Marco a cui si ispirano anche i nudi, 
gareggianti con le statue dei nudi famosi dei 
socciolatoi; ad un veneziano, non ad un 
padovano certo, ci riportano i motivi del 
ponte sopra il canale nel Funerale, non 
che, pur quivi, i gradini della riva davanti 
e quell’altro ponte a parecchi archi sotto 
cui corre l’acqua della Processione espia- 
toria (pag. 376). Sono motivi che antici- 
pano (e vi trovi anche il mendicante in 
luogo delle vecchie famose), il Carpaccio 
nel primo quadro della Leggenda di santa 
Orsola, e Tiziano nella Presentazione di 
Maria al tempio. La torre, veduta sol per 
il iratto in basso, fatta di bei massi squa- 
drati di pietra con alta cornice sporgente 
nella tavoletta della Predica di san Vin- 
cenzo, e la casa con simile alta cornice nel 
Miracolo del bimbo risorto anticipano i 
motivi di forte architettura delle tavoletie 
dell’ altare di san Giovanni Evangelista, 
dove è ben grande il progresso che si nota 
e per la verità pittoresca dell’ambiente, 
come nei Funerali la chiesa, veduta solo 
nella parte inferiore tutta di mattoni e con 
le sue lesene, dietro il cataletto, e per la 
parte classica monumentale: Valto stilobate 
con le colonne addossate alle mura del tem- 
pio dimostra la conoscenza, se non di ve- 
duta, per disegni, di monumenti romani. 
La terza scena dello sgabello di San Gio- 
vanni Evangelista (pag. 376), non è men 


bella delle altre. Basterebbe il ritmo solenne 
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della processione che si avvia dietro al tem- 
pio. seguita dall’Evangelista bianco e da Dru- 
siana, figura questa di greca eleganza nel 
panneggiare, per far che mai non se ne 
possano togliere gli occhi. Il mendicante 
seduto in terra ricorda, fatto di maggior 
stile, il guerriero nudo tramortito della Re- 
surrezione di Berlino e nelle teste dei si- 
gnori e dei giovani che seguono sono in 
germe le teste ideali di Giambellino gran- 
de, ed è pur bello vederle quasi nascere da 
una nobilissima osservazione del vero, così 
diverse, sia pur che ne tragga profitto, dal- 
l’eroismo classico del Mantegna, cioè di bel- 
lezza tanto più intima e per tutto veneziana. 

Ma perché questo mio scritto, oltre met- 
tere in maggior valore, come confido, so- 
prattutto con le belle riproduzioni, opere 
che mi parevano trascurate, valga a portare 
per cotesto gruppo di pitture notizie indu- 
bitabili che, nella tanto scarsa datazione 
delle pitture del Bellini, sono desideratis- 
sime, mi ritrarrò a quelle ricerche docu- 
mentarie che non senza qualche profitto ho 
condotte in questi ultimi anni sulle chiese 
veneziane. Credo poter dimostrare che pri- 
ma si hanno da porre le tavole dei trittici 
della Carità e subito dopo nel 1464 il po- 
littico di san Vincenzo, come con intuito 
meraviglioso aveva pur detto il Longhi, 
mentre il Gronau erroneamente lo sposta 
verso il 1472, e quattro anni dopo, o poco 
più, l’altare di san Giovanni Evangelista: 
processo che, oltre a convenire alle osserva- 
zioni stilistiche fatte, risponde anche alle va- 
rie utilizzazioni dei disegni dei rovesci, con 
non piccolo conforto alla ardita attribuzione. 

Per la chiesa della Carità mi rimetto ai 
documenti già da me pubblicati ‘© che ci 
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GIAMBELLINO: PARTICOLARE DELLA PARTE 
SAN VINCENZO. VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. Bohm). 


GIAMBELLINO: PARTICOLARE DELLA MADRE SOLLECITA DEL BIMBO SPAURITO 
NELLA PREDELLA DI SAN VINCENZO. VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO 


GIAMBELLINO: PARTICOLARE DELLA PARTE DESTRA DELLA PREDICA NELLA PREDELLA DI 
EZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. Bohm). 


GIAMBELLINO E AIUTI: MIRACOLO DEL BIMBO RISORTO NELLA PREDELLA DI SAN VINCENZO. 
VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. Bohm). 


danno le trattative di quei frati per asse- 
gnare a nobili famiglie i nuovi altari sotto 
il coro o « barco » e far dipingere tutte in- 
sieme a prezzo fisso di convenienza, proba- 
bilmente da una stessa bottega, le pale dei 
quattro altari, cominciando dal 1460, nel 
quale anno già qualche accordo è perfetto, 
e non muta, per venire al 1464 in cui ogni 
divergenza è appianata e più non se ne 
parla. Per gli apprezzamenti artistici mi ri- 
metto al Berenson, e solo voglio indicare, 
per non diffondermi, come più vicina allo 
spirito di dolce umanità delle tavolette dei 


miracoli, la scena dolcissima col tipico pae- 
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saggio col Presepe e quella Madonna di- 
vinamente umile e dolce (pag. 383) e le sue 
mani perfette, rivelatrici. 

Per il polittico di san Vincenzo ai Santi 
Giovanni e Paolo non si avevano notizie 
e pareva difficile trovarne perché le carte 
di quella Scuola piccola si limitavano nel. 
l'Archivio di Stato all’ultimo registro dei 
conti e alle bollette prima della soppres- 
sione all’inizio dell’ottocento. Ma, frugando 
l’archivio del grande convento dei frati pre- 
dicatori a San Zanipolo ho trovato l’incarto 
di un processo ‘ contro le Scuole di San 
Pietro Martire e di San Vincenzo che dal 


GIAMBELLINO: PARTICOLARE DEL TRITTICO DEL PRESEPIO (1460-1464) GIÀ NELLA 
CHIESA DELLA CARITÀ. VENEZIA, GALLERIE DELL'ACCADEMIA (fot. Bòhm). 


GIAMBELLINO: SAN SEBASTIANO. PARTICOLARE DEL TRITTICO DELLA 
VENEZIA, GALLERIE DELL’ACCADEMIA (fot. Bohm). 


GIAMBELLINO: TESTA DI SAN VINCENZO COI CHERUBINI. DALLA TAVOLA CENTRALE 
DEL POLITTICO DI SAN VINCENZO. VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. Bohm). 


GIAMBELLINO: PARTICOLARE DEL SAN CRISTOFORO. DALLA TAVOLA A DESTRA DEL 
POLITTICO DI SAN VINCENZO. VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. Bòhm). 
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GIAMBELLINO: 


SAN VINCENZO, VENEZIA, SANTI GIOVANNI E PAOLO (fot. 


1565 erano state fuse in una sola. Erano 


l’una e l’altra scarse di mezzi, ma tuttavia 
avevano molte velleità, sopra tutto per que- 
stioni di culto; esigendo, ad esempio, quei 
di San Vincenzo che ad ogni mercoledì la 
sacra pisside fosse lasciata per le comu- 
nioni sull’altare del loro santo. Perciò lo 
scrivano dei frati era venuto radunando 
parecchie carte « da riserbarsi in caso che 
la Scuola, col titolo di padronanza, volesse 
negli altari da essa pretesi far novità » 0); 
nel qual caso aggiunge « potrebbesi negar- 
gliela anco con la produzione delle qui 


avanti poste carte cioè di partite di esborsi 
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PAESAGGIO DIETRO IL SAN SEBASTIANO NEL POLITTICO DI 


Bohm). 


fatti per l’altare di, San Vincenzo.» Vi tro- 
viamo anzitutto copia della supplica in data 
12 aprile 1458 rivolta dai frati al Consiglio 
dei Dieci per l’erezione di una nuova Scuo- 
la di uomini e donne dedicata a San Vin- || 
cenzo confessore che di quel tempo (la 
bolla infatti di Pio II che ne proclama la 
santità è del 1458) era stato canonizzato. 
Un'altra carta riferisce che nel Libro della 
Sacrestia del 1464 a’ 6 gennaio trovavasi 
tale nota: « Nota quod ego Prof. Olricus de 
Argentina recepi a Patre Priore Mag.ro 
Joanne da Muriano de Venetiis ‘ pro fabri- | 


ca altaris Santis Vincenti... ». e tralascia la || 


cifra e non ricopia altro. Ma la partita è data 
più estesa dall’estratto di un giornale di 
spese che cominciava col 1453, dal quale ri- 
caviamo che tutto il legname per fabbricare 
l’altare era stato provveduto dal conven- 
to ‘%). Da altre carte ci è confermato che nel 
1523 tutto detto legname, probabilmente del 
più squisito intaglio gotico. era rovinoso e 
solo reggeva fissato con arpesi al muro 119, 
Abbondano poi le notizie sul nuovo altare 
che si fece di pietra, simile a quello rim- 
petto di san Pietro Martire, riducendosi la 
incorniciatura delle preziose antiche pitture 
alla cornice classicheggiante de’ primi de- 
cenni del cinquecento che ancor vediamo. 

Per l’altare di san Giovanni Evangelista 
e il suo sgabello. finalmente. si ritorna ai 
miei documenti per la chiesa della Carità, 
dove finita di costruire nuova tutta la chiesa 


non si voleva lasciarne nessuna parte disa- 


dorna; e poiché da preciso documento ri- 


sulta che Domenico Marin Procuratore di 
San Marco nel 1468 istituiva una speciale 
mansionaria con larghi mezzi per quella 
cappella di san Giovanni Evangelista, bi- 
sogna pur credere che subito vi si provve- 
desse l’altare con tutti i suoi ornamenti. Sic- 
ché la data del 1471, già messa avanti dal 
Paoletti, perché in quell’ anno nel docu- 
mento della generale consacrazione di tut- 
ti gli altari. si fa ricordo anche di quel. 
lo dell’Evangelista, è un termine ultimo 
che non può essere sorpassato, ma al qua- 
le probabilmente non si giunse. Dal 1460 
al 1464 dunque pei quattro altari della Ca- 


rità, dal 1464 forse per qualche anno per 


(1) ROBERTO LONGHI: Piero della Francesca e lo 
sviluppo della pittura veneziana in « Arte », 1914, p. 244. 
(2) GEORG GRONAU: Giovanni Bellini (Klassiker 


il grande complesso altare di san Vincen- 
zo, e poi verso il 1468 per l’altare e lo sga- 
bello di san Giovanni Evangelista alla Ca- 
rità, quasi per un decennio possiamo, se il 
mio giudizio non erra, seguir l’arte nascente 
e saliente del Giambellino, dagli scherzi e 
dai primi pensieri a disegno alle belle sto- 
rie dei santi. Si pensi quale importanza ab- 
biano se, come io mi sforzo a credere, sono 
suoi cotesti mirabili saggi di complesse e, 
pur in piccolo formato, grandiose composi- 
zioni. Per angelica modestia o meglio forse 
per non uscire dal suo raccoglimento pen- 
soso, il Giambellino non fu tenuto in grande 
onore a Venezia sino a che, chiamato a Pa- 
lazzo a sostituire il fratello, mandato a ritrar 
Maometto a Costantinopoli, nella rinnova- 
zione dei grandi teleri con la storia del Bar- 
barossa, in Gran Consiglio, vi suscitò tale 
entusiasmo che più non fu lasciato partire e 
vi fu pagato, onorato, protetto come a Vene- 
zia mai altro artista. Ma il grande pittore di 
storia pur troppo per l’incendio crudele del 
1577 ci è dolorosamente ignoto. Madonne, 
crocifissi, pietà, santi: ecco, doppiamente 
divine, le sue opere; è di grazia se qualche 
raggruppamento nell’Orazione nell’Orto di 
Londra, nella Trasfigurazione di Napoli, 
nella Resurrezione di Berlino, nell’Allegoria 
sacra degli Uffizi ci dànno saggio almeno del 
compositore. Or ecco qui processioni, ecco 
adunate. ecco cerimonie, ecco gli incunabuli 
delle grandi istorie del glorificatore nobilis- 
simo della più nobile Venezia. Vale bene la 
pena di lasciarsi convincere e di ammirare. 
Gino FOGOLARI. 


der Kunst), 1930. Il Berenson già da molti anni ci ha 
promesso un lavoro sulla gioventù e il divenire di Giam- 


bellino. 
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(3) GRONAU: Lauro Padovano, in « Collectanea va- 
riae doctrinae Olschki », Miinchen, 1921. Il PAOLETTI 
nella sua Scuola Grande di San Marco, « Rivista della 
Città di Venezia », 1929, p. 69, vuole identificare in una 
sola persona Lauro Padovano con Leonardo Bellini mi- 
niatore, nipote famulo e discepolo del vecchio Jacopo; 
ma non mi pare che né da documenti né da opere tale 
identità sia fatta convincente. 

(4) M. A. MICHIEL: Notizia d’opere di disegno, ed. 
Frizzoni, 1884, pag. 231. 

(5) FOGOLARI: Chiesa della Carità in « Archivio 
Veneto-Trentino », 1923, p. 82 e segg. 

(6) Archivio di Stato ai Frari. Convento dei Santi Gio- 
vanni e Paolo, Busta P. X. 

(7) Così si esprime in una carta che riporta spese per 
i restauri della pala del San Pietro Martire di ‘Tiziano 
nel 1732. 

(8) II CORNER nell’Ecclesiae Venetiae, Tom. VII S. 
S. Jovanni et Pauli p. 252, annovera fra i Priori: « 1455 
Joannes de Muriano Iterum 1464 ». 

(9) Nella carta si legge: 

Copia di partite per spese fatte nell’altare de San Vin- 
cenzo Ferrero esistente nella chiesa di Frati Predicatori 
a SS. Giov. e Paolo et adiacenze a quello, tratta da 
Giornale segnato al di fuori con l’anno 1453 di spese 
fatte dal medesimo convento e nel suo archivio custodito. 


. . . . . . . . . 


Item die eadem dedi pro fabrica altaris Sancti 
Vincentii seu manifactura altaris et clavis L.21 - 14 s. 

cilea 
(10) Lo leggiamo in una lettera senza data, ma che si 

deve credere intorno al 1523, del Guardiano della Scuola 


di San Vincenzo che ci mostra come originariamente 1’al- 


Item dedi in lignamine pro dicti altaris 


IERETRIIRO RERETISIR RONDE. STA 


De Pisis, pittore italiano, deluderà forse 
quanti oggi amano vedere in lui, scoperto 
a Parigi, vivente a Parigi, un recente neofita 

. . x C) 
della favolosa scuola di quella città, un’e- 
spressione artistica naturalizzata europea. 

Né io mi sognerei di negargli questa più 
vasta risonanza della sua arte all’estero, e 


sopra tutto nel vivaio che più serve alla dif- 
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tare era stato fatto fare dal Convento e come poi era 
passato alla Scuola. Dice: 

« Destinato alla venerazione del Glorioso Taumaturgo 
di Spagna San Vincenzo Ferreri l’altare secundo a mano 
diritta in questa veneranda Chiesa fu in seguito goduto 
dalla Confraternita laica istituita sotto gli auspici di 
deito Santo, perché ne aveva la di lui direzione e gover- 
no, costruito l’altare stesso di legno ed adornato di pre- 
ziose antiche pitture dovette sofferire gli pregiudizi delli 
anni, onde parte per la naturale fralezza del legno, parte 
per il crollo degli annuali addobbi si è ridotto in cadente 
costituzione provvisionalmente assicurato con arpesi nel 
muro in questi ultimi tempi. La Scuola interessata a ripa- 
rare le più urgenti necessità del culto divino non era in 


grado certamente di ripristinarlo... quando ispirata da | 
Dio una devota persona offrì alla Confraternita generosa | 
limosina per fabbricare un altare di pietra simile a quel. || 
lo di San Pietro Martire, con questo aiuto e con quel più | 
che da divote persone si confida raccogliere, credesi di 
poter fare la nuova costruzione dell’altare con cui per | 
altro sarà riservata l’intera presente pala senza diminu- | 
zione di figure e non si porrà sopra il nuovo altare alcuna | 
altra iscrizione arma o altro segno che potesse dimostrare 
diritto, padronanza ecc.» 

Si può fare utilmente seguire la 

Copia di partita per spese fatte nell’altar di San Vin. 
cenzo ora esistente nella Chiesa de S.S. Giovanni e Paolo 
tratte dall’antico libro delle fabbriche dell’anno 1523 esi- | 
stente nell’ Archivio Pagine 11 e 12. 


A di 5 settembre 1523 Contadi a m. Domenego murer 
a buon conto per mutar l’altar de S. Vincenzo L.3.6 
A di dicto contadi a facchini che tolsono zoso la palla 
de S. Vincenzo, ecc. LR 


Altri mutamenti si fecero nel 1531 per aggiungere gli i 
scalini e fare presso l’altare due sepolture: ma a noi poco )|l 
interessano. | 


fusione e all’imposizione delle nomee ar- 
tistiche. Ma se l’arte di De Pisis, relativa- 
mente giovane, ha potuto imporsi alla cu-4 
riosità, all’interesse, all’attenzione parigina,}Ji 
lo deve proprio a questo: alla preziosità delllî. 
timbro con il quale risonava nel browhahahl 
contemporaneo, alla diversità di potenziale4 
che introduceva nelle alte correnti artisti-! 


che d’oggi. Queste alte correnti attraversa- 
no giusto ora un periodo di lenta diminu- 
zione, di decadenza, né solamente per lo 
scacco commerciale dovuto alla crisi; tale 
diminuzione ha una causa interna che è una 
sopravvenuta staticità. Nessun nome nuovo 
da tempo; i disperati sforzi di Picasso, in 
continua metamorfosi, lasciano più delusi 
che interessati; a vederlo passare dai tor- 
tuosi e manieristici disegni-graffiti alla greca 
a certe vaste tele dove pochi arabeschi inin- 
telligibili si appartano penosamente da ogni 
riferimento umano, si resta molto dubbiosi 
sulla portata reale di questo artista quasi 
leggendario, uno dei pochi imperatori so- 
pravvissuti alla guerra. Più che una parola 
nuova si aspetta da lui qualche nuovo con- 
torsionismo, ma la sua strada è spossata: se 
egli tiene ancora il campo, tabù inviolabile, 
è per una specie di soggezione mistica o re- 
ligiosa. 

Non è possibile svolgere più a lungo que- 
ste asserzioni, ma la voga di Renoir sembra 
abbastanza istruttiva in proposito. La voga 
di Renoir (anche se poi si rivolge al Renoir 
più stracco e meno significativo) dice l’inte- 
resse rinato per la pittura che non sia sol- 
tanto una cosa mentale. Volendo ora dare 
una formula facile e mnemonica dell’arte 
di De Pisis, si potrebbe dire che egli 
ha composto felicemente il dissenso fra la 
pittura cosa mentale e la pittura cosa 
sensoria, la pittura cioè che è colore, tono, 
atmosfera. E sopra tutto colore. lo non po- 
trei parlare d’altro, in primo luogo, che del 
colore di De Pisis. La sua felicità cromatica 
non ha limite e lo salva nelle cadute, lo soc- 
corre nelle disfatte. Perché anche De Pisis 


sbaglia e non sempre la sua visione è fe- 


DE PISIS: LA STAMPA, 


lice e il suo gusto sicuro, come vitale il suo 
pennello. Se la sua atmosfera è in parte de- 
bitrice degli impressionisti francesi, il suo 
colore è una efflorescenza veramente veneta 
e italiana. E con questo io non intendo al- 
zare barriere di nazionalità, soltanto abboz- 
zare una prima distinzione critica. Ma vo- 


lendo essere più precisi occorre dire che an- 


9. 


che gli impressionisti arrivano a De Pisis 
attraverso un intermediario italiano, Spa- 
dini. Così De Pisis doppiamente si riat- 
tacca alla tradizione italiana, a quella ve- 
neta del Settecento, a quella moderna di 
Spadini. Se non che, per fortuna, la tradi- 
zione è per lui un punto di partenza. Le 
sue origini sono umanistiche, il suo gusto 
per le cose antiche non si nasconde; egli 
impara dai veneti, dai suoi prodigiosi fer- 
raresi come un colore riesca a cantare, a 
isolarsi, a espandersi nella tela; come di 
un giallo, di un azzurro, di un rosso si possa 
fare un colore mai visto, a cui confidare 
un’emozione intensa e attiva come ad un 


verso. Il tono veneziano che musicalizza la 


392 


DE PISIS: IL RUDERO. 


pittura gli suggerisce le marezzature di gri- 
gio e d’azzurro, i suoi cieli irreali e veris- 
simi, quegli orli diritti di mare che servono 
di basso continuo ai suoi sfoggi cromatici. 

Quest’essenza quasi musicale della pittura 
di De Pisis trova allora la sua massima | 
espressione nella serie delle naturemorte | 
marine (pagg. 398, 403 e 405). È qui che 
la confluenza della pittura metafisica di De 
Chirico e della pittura veneziana produce 
l’effetto più nuovo. Lo schema della compo- 
sizione rimane in quasi tutte lo stesso. Una 
spiaggia desolata, un orlo di mare, un cielo 
chiazzato. Su questa spiaggia, come muti 
avanzi di naufragio, conchiglie, frutta, ostri- 


che, e qualche minuscolo personaggio. 


È bene subito dire che il risultato non è 
di nessuna fatuità decorativa. Con De Chi- 
rico ci veniva resa familiare la desolazione 
opprimente delle 
sconnesse, dei cavalli scalpitanti e deformi 


in riva al mare, o dei manichini enigmatici; 


prospettive rigorose e 


un orgasmo strano, un mistero che si pone 
subito come insolubile veniva a prendere 


DE PISIS: COMPOSIZIONE (1927) (fot. Allé). 


posto fra le nuove esigenze della pittura. Il 
riferimento dei surrealisti alla parte astratta 
e metafisica dell’Uccello, di Piero, del Ca- 
stagno, creando una specie di genealogia 
illustre alla nuova dottrina della scrittura 
automatica, dello stato secondo, ecc., offriva 
anche per i pittori antichi un nuovo ele- 


mento di giudizio... 
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Certamente con tutto ciò la nostra sensi- 
bilità si differenziava, si affinava. Sarebbe 
un vano accademismo rifiutare simili inter- 
pretazioni viventi dell’arte passata che ri- 
portano quest'arte dai musei nella vita. Così, 
per noi moderni, il personaggio piccolo vi- 
cino alla conchiglia enorme in una natura- 
moria di De Pisis non è vana fantasia o bi- 
slacco gioco, corrisponde ad una nostra sen- 
sibilità; tocca una corda aggiunta di recente 
alle corde di risonanza che devono tendere 


il gusto del critico. Quelle misteriose effi- 


394; 


DE PISIS: SOBBORGO PARIGINO (1928) (fot. Allié). 


cienze umane hanno tuttavia una vita tutta 
diversa che in De Chirico: in questo, la pit- 
tura è ridotta così povera e maldestra che 
opera in noi per segni, per suggerimenti, per 
sostituzioni; non è certo la materia pitto- 
rica che ci interesserà in De Chirico, né il 
suo colore, né la sua balbuzie tecnica. Ma 
in De Pisis questo mistero orfico delle na- 
turemorte marine sì incarna, ritrova espres- 
sioni vegetali, acquee. 

La sua approssimazione al vero è cauta 


quanto mai; spesso di un frutto ritiene ap- 


DE PISIS: IL PICCOLO BACCO (1928). PARIGI, COLLEZIONE SAN LAZZARO (fot. Allié). 


pena una pennellata di verde tenero (come 
in certe splendide mandorle della collezione 
Roger-Cornaz) o quella pruina ineffabile che 
copre i chicchi dell’uva, o la guazza caduta 
sui fiori, o i guizzi madreperlacei delle ostri- 
che; le sue abbreviazioni sono però così 
precise, nascono da una tale consumata 
esperienza naturalistica che a nessuno ver- 
rebbe mai il pensiero di chiedere di più, di 
volere anche la polpa, il peso, la specie esat- 
ta del frutto o dell’animale che dipinge. È 
che l’arte di De Pisis è un’arte di evoca- 
zione, di ricordo e non di mimesi. Questo 


avvertiva anche la squisita sensibilità di 


Mauriac. Il mare nasce, allora, in queste te- 
le come un’invocazione lirica, e i cieli grigi 
o agitati sono agitati, più che dal vento, da 
rimpianti, da rimorsi, da orgasmi. Così l’at- 
mosfera rimane sempre brumosa e trepidan- 
le, pronta a precipitare; e piante, fiori, ani- 
mali sono permeati d’aria, si sciolgono, si li- 
quefanno. Allora il genere di osmosi che pra- 
tica De Pisis, questa penetrazione di un 
elemento nell’altro, fa pensare ad un’altra 
tipica osmosi, di cui in altro luogo ho 
parlato, al disfacimento ebbro del Baroccio. 

Prendiamo ora una qualsiasi di queste na- 


turemorte marine. Il mare è un nastro az- 
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DE PISIS; RITRATTO DI CACCIATORE (1930) (fot. Allie). 


zurro che divide la terra dal cielo; sulla sab- 
bia sono raccolte enormi conchiglie e le loro 
posizioni per quanto irregolari sembrano 
ormai fisse e calcolate quasi come figura- 
zioni di un nuovo zodiaco. Questi gruppi di 
cose inanimate sono un po’ come le roman- 
ze senza parole, cantano su un ritmo pro- 


prio senza alcun senso intelligibile, ma solo 
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seguendo un filo melodico. La grandezza 
smisurata che assume allora ogni oggetto 
ordinario diminuisce la vastità del mare, ri- 
duce l’enorme quantità delle acque a que- 
sto rivo orlato di bava argentea, a questo 
nastro di raso che solo per un’ultima e com- 
piacente fedeltà narrativa rimane orizzon- 


tale; ci si aspetterebbe a volte di vederlo 


DE PISIS: FIORI (1930). PARIGI, RACCOLTA MAILLOL (fot. Gravot). 


agitato in curve eleganti e sinuose quasi co- 
me gli schemi ritmici segnati dai nastri vo- 
lanti del Perugino... 

La grandezza della conchiglia diminuisce 
il mare; che cosa sono gli uomini? diven- 
tano più piccoli de’ vermi, più inafferrabili 
degli insetti; un giornale spiegazzato, una 


magnifica cipolla novella si ingrandiscono 


come un monumento di fronte alla picco- 
lezza umana. Una carta diventa una monta- 
gna scabra, una conchiglia un antro, un’o- 
strica un piccolo lago... Il piccolo personag- 
gio sperduto è allora Alice nel paese delle 
meraviglie o Gulliver... 

Insisto su questo spontaneo carattere fia- 


besco che assumono le nature morte di De 


SO 


Pisis; il meraviglioso che non dipende più 
dall’intervento di angioli, di fate o di de- 
moni, ma dalla umanità rudimentale di 
una pianta, dalla forma improvvisamente ri- 
velata, a noi che pure credevamo conoscerla 
così bene, di una conchiglia marina. Miste- 
riosa vita della terra, misteriosa vita del ma- 
re, che si presenta in forme così chiare e 
intelligibili eppure ermetiche. Il fascino 
innegabile di queste naturemorte si vale 
dunque di una infinità di elementi: c'è un 
aspetto di cabala, quasi che sotto quei cieli 
tempestosi, lungo quei mari scarsi gettare 
dei gusci vuoti sia un modo di tirare le sorti 
o l’oroscopo; cè un lato che si chiame- 


rebbe del linguaggio misterioso, quasi una 
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DE PISIS: NATURE MORTE MARINE. 


formula di geroglifico naturale; e un lato 
pagano di offerta; e si potrebbe trovarne al. 
tri, senza riuscire mai a spiegare perfetta- 
mente, perché non si scompone in fattori 
il meraviglioso, e De Pisis crea un nuovo 
genere di meraviglioso pittorico. Dopo molto 
analizzare si potrebbe giungere a dire che è 
« quella pennellata bianca lì » che produce 
l’effetto e avremmo ucciso il quadro. 

Si capirà meglio ora come il meraviglioso 
di De Pisis non sia il metafisico di De Chi- 
rico. Certamente lo presuppone, ma quanta 
ideologia, quanto astrattismo è già morto in 
De Chirico, mentre questa pittura è squisi- 
tamente viva e vibrante, né impone le mor- 


tificazioni pittoriche che ci infliggeva De 


Ii). 


(fot. Giacome 
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Chirico, con le sue meditazioni sadiche e 
astinenti. 

Solo ora, dopo aver cercato di mostrare 
quanto complesso sia il fascino sottile di 
queste naturemorte, si può gettare il gran- 
de e usuale passaporto: romantico. De Pi- 
sis è certo un romantico, ma in quello che 


di più lirico esprime la parola. I suoi qua- 
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DE PISIS: NATURA MORTA (1931). 


dri sono dipinti tutti d’un getto, con la fe- 
licità, la freschezza e il pericolo inerenti 
all’improvvisazione. Davanti ai pezzi più 
riusciti si è subito persuasi che non po- 
trebbero essere dipinti un’altra volta, e 
che c'è davvero in essi qualcosa che non 
si ripete. Quest’unicum, questo che è istan- 


taneo eppure fermato per sempre, pone 


‘(0£€61) VNIUVIN VLUON V 
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DE PISIS: 


RITRATTO DEL PITTORE 


MARIANO ROCCHI. 


un suggello di vitalità all'opera d’arte. 

Uno studio speciale merita la tecnica di 
De Pisis. È facile, troppo facile, parlare de- 
gli impressionisti, citare Manet e Renoir: 
De Pisis stesso è il primo a dirvelo con 
schietta franchezza. Senonché io vorrei in- 
sistere sul fatto che l’esperienza impressio- 
nistica si trova vissuta, trasfusa e trasfor- 
mata in De Pisis, e che con ugual ragione, di 
fronte alla velocità della sua pennellata, si 
potrebbe citare una serie lunga di pittori 
da Hals a Van Gogh o risalire a esempi stra- 
ordinari e perenni di veneziani. A questo 
proposito niente è più saporoso di uno stu- 
dio comparativo, fra la Venezia del Guardi 
e la recente Venezia di De Pisis. Il segno 
inimitabile del Guardi, questa pennellata 
rapida e sapida, incisiva come l’acquaforte, 
è rivissuta in un senso tutto moderno da De 
Pisis. Si sa quanto impressionismo, quanto 
plein-air sgorghi dai piccoli quadretti del 
Guardi; mai l'atmosfera umida e assolata di 
Venezia trovò cantore più squisito; i pic- 
coli personaggi vivi fra i palazzi vivi, le 
tende, i panni tesi... un’allucinazione e una 
trascrizione. 

La trascrizione di De Pisis è invece una 
stenografia: come un modo di tradurre Ve- 
nezia in una lingua monosillabica. Sono lan- 
cettate, sgorbi, strappi di colore, come se la 
tela, tagliata, sanguinasse: a volte viene 
sfiorato l’effetto dei segni, incompleti, che 
restano su una cartasuga e si affaccia l’idea 
di essere in presenza come di una sindone 
posta su un altro quadro ancora fresco... 


eppure la visione è completa, in sé, a quel 


modo: fulminea sempre, scorretta talora. 
puerile a istanti; inadeguata mai. 

Certo, quella folla in-Piazza San Marco 
(pag. 401) è puerile, è resa con gaucherie; 
non evocate per carità le folle perfettissime 
del Guardi, nelle quali anche di un uomo 
fatto con due punti e una virgola pare di 
conoscere la voce, le mosse, la vita... questa 
Venezia sorge dalle brume metafisiche, si 
rincarna per noi; per la prima volta forse 
dopo tanti anni osiamo guardare, senza ver- 
gogna, una veduta moderna di Venezia. To 
non potrei citare, come altra visione auto- 
noma di Venezia nella pittura contempora- 
nea, che quella torbida e magnifica di Ko- 
koschka. Chi ha visto le sue turbinose rive 
degli Schiavoni, oppresse da nuvole d’inchio- 
stro, frementi, sondate da bagliori, verdi co- 
me iraggi di un faro, con i palazzi opale- 
scenti trasportati, come barchette, alla de- 
riva; chi ha provato quest’angoscia di una 
Venezia che non si sa bene se naufraghi o 
resusciti conosce quanto sia forte il fascino 
di quel pittore elementare tutto impeto e co- 
lore. Kokoschka, rozzo, irruente, di fronte 
all’alchimia di Kandinsky o ai logaritmi di 
Klee, salva la pittura: la pittura come è 
nata in Italia, come dall’Ialia si è diffusa 
nel mondo. 

E di questa pittura, con maggior carat- 
tere nazionale, De Pisis, attraverso il trava- 
glio carsico e arido delle esperienze moder- 
ne, riporta alla luce una vena felice 0, per 
usare l’immagine trovata da Claudel per 
Rimbaud, « une source perdue qui ressort 
d’un sol saturé)». 

CESARE BRANDI. 
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COMMENTI 


LA CAPPELLA BORLETTI al Monumentale di Mi- 
lano è opera dell’architetto Gio Ponti, d’una squisita sem- 
plicità e d’un giusto equilibrio di dimensioni sotto la 
bella linea del fastigio che l’incorona. Il gran merito di 
questo architetto e decoratore è appunto di misurare 
ormai la proporzione tra i pieni e i vuoti, tra i chiari e 
gli scuri, con tanta sicurezza che la sua più nuda inven- 
zione trae da un puro sigillo o da un unico fiore ben 
posto e limitato, una bellezza originale, appropriata e 
senza enfasi. Ma occorre che il materiale su cui lavora 
il Ponti sia, o sembri, prezioso. Dovesse egli, invece di 
costruire case, vestire donne, le sue clienti dovrebbero 
essere tutte belle. Si veda qui il gioco con cui ha distri- 
buito gli specchi dello stesso marmo appena bigio; in 
alto, una fascia tutta unita; sotto, tanti quadrati le cui 
venature divergono e convergono. Si provi ad alzare o 
a ingrandire anche di poco i rettangoli delle finestre sui 
lati e delle porte sulla fronte; e tutto si confonde e tra- 
balla. Talvolta, guardando queste opere gravi e medi- 
tate del Ponti, vien fatto di chiedersi se nella decora- 
zione d’un mobile o d’una porcellana egli non si di- 
verta troppo con lo scherzo e col capriccio, tentato dalla 
bravura e dall’estro. Anche perché è tra i capi della 
Triennale delle Arti decorative, il Ponti conosce tutti 
gli scultori nostri e i decoratori nostri e i loro carat- 
teri. Così, se ha da scegliersi un collaboratore, non 
sbaglia. Qui s’è scelto Pietro Chiesa che ha inciso i vetri 
delle finestre con uno stile netto e gagliardo, e Libero 
Andreotti il quale ha modellato sopra le porte, ai piedi 
della croce, due angeli, della Fede e della Carità, di 
tanto basso rilievo eppure di tanta espressione, leggiadria 
e italianità che è un piacere guardarli. Per essi la fac- 
ciata s'anima e parla. Se una critica s'ha da fare, è 
sulla forma delle porte che, suddivise in tante formelle 
uguali, sembrano più da interno, tra due sale, che da GIO PONTI: LA CAPPELLA BORLETTI 
esterno, sull’aria aperta. AL MONUMENTALE DI MILANO. 


LIBERO ANDREOTTI: L'ANGELO DELLA FEDE. LIBERO ANDREOTTI: L'ANGELO DELLA CARITÀ 
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ARCHITETTURA 


RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA ARCHITETTI 
Diretta da MARCELLO PIACENTINI 


ARCHITETTURA ED ARTI DECORATIVE, ‘organo del Sindacato Nazionale 
degli Architetti, la ben nota rivista ricca di solide e nobili tradizioni artistiche e 
culturali, si presenta col semplice titolo di « Architettura » nell’anno 1932, riorga 
nizzata con criterì di maggiore aderenza alla vita attuale: i suoi servizi redazionali 
e di corrispondenza in Italia e all’estero sono ampliati, la sua veste tipografica è 
rinnovata con vedute non meno signorili delle precedenti, ma più rispondenti alle 
esigenze dell’architetto artista e costruttore e del pubblico colto. 


ARCHITETTURA seguirà con moderna vivacità ed insieme con sano equilibrio 
le attuali manifestazioni architettoniche italiane, curando con particolare attenzione 
oltre il lato artistico, anche quello tecnico della costruzione. 


ARCHITETTURA dedicherà speciali rubriche all'urbanistica e all’edilizia citta 


Abbonamento per l'annata in dina in genere, alle arti decorative, alla tecnologia edile; fornirà ai suoi lettori un 
corso: Italia e Colonie L. 150 notiziario professionale e polemico, e scelte recensioni di riviste e di libri. 
(Estero L. 180). Fascicolo se- ARCHITETTURA darà ampio loogo nelle « Pagine Sindacali > agli atti del Sin 
parato L. 15. Con spedizione dacato Nazionale Fascista degli Architetti, alle notizie concernenti l’organizzazione 
raccomandata: Italia e Colo- della classe degli Architetti, a tutto quanto può insomma interessare l'architetto 
nie L. 157,50 (Estero L. 195). professionista. 


SCENARIO 


RIVISTA MENSILE DELLE ARTI DELLA SCENA 


Diretta da SILVIO D'AMICO e NICOLA DE PIRRO; Segretario di Redazione 
PAOLO MILANO. - In grandi fascicoli di 72 pagine illustrate, contiene saggi ed 
articoli dei più vivi scrittori nostri e stranieri su Dramma, Musica, Cinema, Danza, 


Abbonamento per l'italia e Colonie: Radio, Scenografia. - Rassegne dei libri e dei periodici. - Cronache della scena 
annuo L. 75, semestrale L. 40. - Per Italiana. - Corrieri e notiziari da tutti i paesi. - In ogni fascicolo una scenografia 
l'Estero: annuo L. 110, semestr. L. 60. a colori. 


CINQUANTA ILLUSTRAZIONI - UN NUMERO: SETTE LIRE 


Ogni richiesta va indirizzata a: 


Treves-Treccani-Tumminelli - Milano (1°) * Via Palermo, 10-12 


Libreria Antiquaria Editrice LEO S. OLSCHKI 
FIRENZE 


SUCCURSALE: ROMA 
VIA DEL BABUINO, 153 


IA 


BIBLIOB: 


RIVISTA DI STORIA DEL EIBROVTESDELPESSRIMING RICH 
DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 


DIRETTA DA 


LEO*S® OESEHEI 


A BIBLIOFILIA fondata fin dal 1899 
Ji da Leo S. OtLscHrI, che tuttora la 
dirige, dedica i suoi studi alla storia 

del libro e delle arti grafiche, alla biblio- 
grafia ed all’erudizione. I fascicoli escono 
mensilmente, e sono riccamente illustrati. 
Collaborano alla Rivista i più noti biblio- 
grafi del mondo intero; essa dà regolar- 
mente notizia a mezzo dei suoi corrispon- 
denti di quanto vale a tener al corrente i 
lettori su tutto quanto può interessare il 
mondo dei bibliofili; le scoperte di mano- 
scritti e di tesori letterari, le importanti 
vendite all’asta di codici, libri preziosi, 
disegni e incisioni, gli avvenimenti che si 
riferiscono alle Biblioteche pubbliche e 


private sono segnalati accuratamente. È 


istituito un Questionario degli Eruditi 
mediante il quale tutti gli studiosi pos- 
sono pubblicare domande e risposte, sem- 
pre di carattere bibliografico, che possano 
giovare alle loro indagini e ricerche e 
servire agli studi e alla scienza. 

La collezione delle 33 annate della Ri- 
vista costituisce una esauriente enciclope- 
dia degli studi bibliografici ove si può di- 
re che oramai non manchi la trattazione 
di tutti i problemi, studi e ricerche sulla 
storia del libro e della bibliografia. Due 
volumi di indici, l’uno decennale compi- 
lato dal prof. G. Borriro (1899-1909) e 
l’altro quindicennale compilato dal Dr. 
Carco Frati (1910-1925) agevolano le ri- 
cerche. 


L'abbonamento annuo per l’Italia è di L. 100 ; per l'Estero fr. svizzeri 50 - L'annata 
compiuta costa per l'Italia L. 200; per l'Estero fr. svizzeri 60. 
La collezione dei 35 volumi sinora pubblicati, compresi 


gli indici L. 5850. 


È STATO PUBBLICATO OR ORA IL SUPPLEMENTO AL CATALOGO GENERALE DELLE EDIZIONI PROPRIF 
E DEI LIBRI DI FONDO DELLA « LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE LEO S. OLSCHKI, FIRENZE », CHE 
SI SPEDISCE SU RICHIESTA GRATUITAMENTE E FRANCO DI POSTA. 


Cartiere 
di Maslianico 


Società Anonima = Capitale interamente versato 


L. 16.000.000 


Sede in 


MASLIANICO Como) 


Stabilimenti in 


MASLIANICO 
e LUGO VICENTINO 


Deposito in 


MILANO 


Via S. Gregorio, 34 = Tel. 66=126 


Carta mano e filogranate 


per chèques e per titoli industriali, per regi 
stri, da lettere, da disegno, per carte da giuoco 
e fotografia. 


Specialità carte=valori 


filogranate per lo Stato; carta filogranata per 
titoli e chèques; carte a mano macchina per 
registri e da lettere. Pergamin bianchi e colo- 
rati. Pergamene vegetali bianche e colorate. 
Cartoni gros-grain e telati « Leonardo »; qua- 
drotte filogranate, gelatinate e telate. Carton. 
cino Bristol per fototipia, bicolore. 


Carte a macchina fini 


per stampa, mezze fini e fini da scrivere, per 
disegno, filogranate, gelatinate, per registri, 
assorbenti fini. 
Marche depositate: Larius Mill - Old Larius 
Mill - Labor Omnia Vincit. 


Modernissimo impianto 


per la fabbricazione di Carte patinate per 
Illustrazioni e Cromo. 


Le riviste « Dedalo » e « Architettura > sono 
stambate su carta Solex Illustrazione. 


LA COLLEZIONE 


LIBRI pi 
VIAGGIO 


DELLA CASA 
TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI 


si arricchisce di nuovi volumi: 


ARNALDO FRACCAROLI 


SPLENDORI E OMBRE DEL 
PARAGUAY 


Pagg. 210 in 16° con 28 illustrazioni 


EMILIO CECCHI 


MESSICO 


Pagg. 160 in 8° con 32 illustrazioni 
GIOVANNI COMISSO 


CINA - GIAPPONE 


Pagg. 250 in 16° con 24 illustrazioni 
MARINO MORETTI 


FANTASIE OLANDESI 


Pagg. 280 in 8° con 46 illustrazioni 
CORRADO ALVARO 


TURCHIA ANTICA E NUOVA 


Sono impressioni e note di viaggio dovute 
all'arte sincera d’alcuni tra i più reputati 
narratori contemporanei. 
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